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1. PRESENTAZIONE DEL PROGETTO E FINALITÀ DELLO STUDIO 
DI IMPATTO AMBIENTALE 

1.1 PREMESSA 

La ditta Marchi Industriale S.p.A., in attività dal 1873, rappresenta un’azienda storica della chimica 
italiana ed è leader in Italia nella produzione di solfato di potassio. 

In particolare, presso lo stabilimento di Marano Veneziano sono svolte le seguenti attività: 
• fabbricazione di prodotti chimici inorganici di base (acido solforico e oleum) per una 

potenzialità di 110.000 tonnellate/anno (attività IPPC 4.2b); 
• fabbricazione di prodotti chimici organici di base (acido alchil benzen solfonico – LABS) per una 

potenzialità di 52.100 tonnellate/anno (attività IPPC 4.1m); 
• fabbricazione di fertilizzanti a base di fosforo, azoto e potassio (solfato di potassio), per una 

potenzialità di 30.500 tonnellate/anno (attività IPPC 4.3), dalla quale si origina quale sottoprodotto 
acido cloridrico per una potenzialità di 35.000 tonnellate/anno; 

• produzione di ossicloruri e idrossicloruri di rame e altri metalli, nello specifico PAC al 18% e 
PAC al 10%, con potenzialità rispettivamente di 30.000 e 15.000 tonnellate/anno; 

• produzione di energia elettrica, con potenza nominale pari a 4,3 MWe. 

La ditta intende potenziare l’attività di produzione di fertilizzanti a base di NPK, realizzando un nuova 
sezione di impianto uguale a quella esistente, che in sostanza viene duplicata, con il raggiungimento della 
seguente capacità produttiva: 

• solfato di potassio: 61.000 tonnellate/anno (+30.500 tonnellate/anno); 
• acido cloridrico: 70.000 tonnellate/anno (+35.000 tonnellate/anno). 

Le caratteristiche del progetto sono tali da farlo ricondurre alle lettere e) ed ag) di cui all’Allegato 
III della Parte Seconda del D.lgs. 152/2006 e s.m.i., ed è pertanto soggetto a Valutazione di Impatto 
Ambientale di competenza regionale . 

L’installazione è inoltre soggetta ad Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) di competenza statale, 
pertanto a seguito della conclusione del procedimento di Valutazione di Impatto Ambientale, si 
procederà con la modifica sostanziale dell’AIA ai sensi dell’art. 29-nonies del D.lgs. 152/2006 e s.m.i.. 

1.2 INQUADRAMENTO TERRITORIALE 

L’insediamento produttivo di Marchi Industriale è posizionato a sud-est rispetto all’abitato di Marano 
Veneziano, a sud della linea ferroviaria Padova-Venezia. Ad est dello stabilimento si trova il canale Taglio, 
sull’argine del quale si sviluppa la S.P. n.27, mentre a nord e ad ovest sono presenti aree agricole 
frammiste ad insediamenti abitativi delimitati dalla S.P. n.30 e da via Bacchin. 

Lo stabilimento è inoltre situato in prossimità di importanti infrastrutture autostradali quali 
l’autostrada A57 con il casello di “Mirano-Dolo”, distante circa 1 km, e il Passante di Mestre, distante 
circa 1,5 km. 

Nelle Figure 1.1 e 1.2 è riportata la localizzazione dello stabilimento in oggetto, mentre in Figura 1.3 
ne viene riportato l’inquadramento su ortofoto, con indicata la perimetrazione dell’area produttiva. 

Le coordinate geografiche del punto centrale dello stabilimento sono: 
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• latitudine:  45° 27’ 40,52” N 
• longitudine:  12° 07’ 14.53” E. 

 

 

Figura 1.1. Localizzazione dello stabilimento (fonte Google Maps) 

 
 

 

Figura 1.2. Localizzazione di dettaglio dello stabilimento (fonte Google Maps) 

 

Marchi Industriale S.p.A. 

Marchi Industriale S.p.A. 



MARCHI INDUSTRIALE S.p.A. – Studio di Impatto Ambientale 

 

 8 di 70 

 

Capire, progettare e gestire l’ambiente  
Parco Tecnologico e Scientifico “VEGA”  
Via delle Industrie, 9 – Marghera (VE) 
www.eambiente.it info@eambiente.it 15.03218_MARCHI_SNT_r00 

 

 

 

Figura 1.3. Inquadramento ortofotografico dello stabilimento (fonte Bing) 

 
La figura seguente riporta l’inquadramento dell’area di progetto su CTR, evidenziata con retino 

rosso; con linea verde sono indicati i confini di proprietà. 

Marchi Industriale 
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Figura 1.4. Inquadramento dell’area di progetto su CTR 

1.3 PRESENTAZIONE DELL’AZIENDA 

Dal 1873 Marchi Industriale è la storia della chimica italiana, un’azienda che da più di un secolo 
produce, innova, progetta nell’ottica di una continua ricerca di eccellenza qualitativa coniugando il 
rispetto della tradizione con l’esigenza di perfezionarsi nel processo produttivo e di investire nel futuro 
cogliendo velocemente le opportunità che via via si presentano. 

La missione del Gruppo Marchi è creare valore nel tempo con un’attività industriale fondata sulla 
massima attenzione alla qualità dei loro prodotti, alla sicurezza dei loro dipendenti e al rispetto per 
l’ambiente. 

Il Gruppo Marchi opera principalmente in due settori: chimica di base inorganica e quello delle 
energie rinnovabili. 

Nel 2001 l’azienda ha implementato un Sistema di Gestione per la Qualità certificato e conforme alla 
norma UNI EN ISO 9001, volto a garantire il monitoraggio e il miglioramento continuo di tutto il 
processo produttivo, coinvolgendo sia i fornitori che i clienti finali. Grazie all’esperienza maturata ed ai 
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risultati raggiunti nel corso degli anni, l’azienda ha ritenuto essenziale estendere i principi fondamentali 
che caratterizzano un sistema di gestione anche agli aspetti Ambientali. Le prassi e le metodologie di 
lavoro, proprie del Sistema di Gestione per la Qualità, sono state estese ed integrate agli aspetti 
ambientali e nel 2006 è stata ottenuta la certificazione di conformità secondo la norma UNI EN ISO 
14001. 

Inoltre, pur non essendo formalmente certificata, Marchi Industriale segue la norma OHSAS 18001 
certificata da ARPAV nei sui controlli, in quanto soggetta alla “Legge Seveso”. 

Allo stato attuale Marchi Industriale S.p.A. è dotata di Autorizzazione Integrata Ambientale rilasciata 
dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare (MATTM) con provvedimento prot. 
DVA-DEC-2011-0000229 del 3/5/2011 (cfr. Annesso II). 
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2. QUADRO PROGRAMMATICO 

2.1 VINCOLI TERRITORIALI AMBIENTALI 

2.1.1 AREE NATURALI PROTETTE 

La Legge 394/1991 definisce la classificazione delle aree naturali protette e istituisce l’Elenco ufficiale 
delle aree protette, nel quale vengono iscritte tutte le aree che rispondono ai criteri stabiliti, a suo 
tempo, dal Comitato nazionale per le aree protette. L’elenco ufficiale di tali aree attualmente in vigore è 
quello relativo al 6° Aggiornamento approvato con Delibera della Conferenza Stato Regioni del 
17/12/2009 e pubblicato nel Supplemento ordinario n. 115 alla Gazzetta Ufficiale n. 125 del 31/5/2010. 

Nei seguenti paragrafi viene proposta l’analisi nel rispetto della classificazione delle Aree Naturali 
Protette operata dall’elenco. 

2.1.1.A Parchi Nazionali 

Sono costituiti da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine che contengono uno o più ecosistemi intatti 
o anche parzialmente alterati da interventi antropici, una o più formazioni fisiche, geologiche, 
geomorfologiche, biologiche, di rilievo internazionale o nazionale per valori naturalistici, scientifici, 
estetici, culturali, educativi e ricreativi tali da richiedere l’intervento dello Stato ai fini della loro 
conservazione per le generazioni presenti e future. 

In Veneto è presente un Parco Nazionale: il Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi che ricade 
esternamente alla Provincia di Venezia. 

2.1.1.B Riserve Naturali 

Sono costituite da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine che contengono una o più specie 
naturalisticamente rilevanti della flora e della fauna, ovvero presentino uno o più ecosistemi importanti 
per la diversità biologica o per la conservazione delle risorse genetiche. Le riserve naturali possono 
essere statali o regionali in base alla rilevanza degli elementi naturalistici in esse rappresentati. 

In Veneto sono presenti 14 Riserve Naturali Statali e 6 Riserve Naturali Regionali. Nessuna di queste 
ricade nel territorio comunale di Mira. 

2.1.1.C Parchi Naturali Regionali e Interregionali 

Sono costituiti da aree terrestri, fluviali, lacuali ed eventualmente da tratti di mare prospicienti la 
costa, di valore naturalistico e ambientale, che costituiscono, nell’ambito di una o più regioni limitrofe, 
un sistema omogeneo, individuato dagli assetti naturalistici dei luoghi, dai valori paesaggistici e artistici e 
dalle tradizioni culturali delle popolazioni locali. 

Lo stabilimento in oggetto non ricade all’interno di alcun parco Naturale Regionale o Interregionale. 

2.1.1.D Altre aree protette 

Sono aree (oasi delle associazioni ambientaliste, parchi suburbani, ecc.) che non rientrano nelle 
precedenti classi. Si dividono in aree di gestione pubblica, istituite cioè con leggi regionali o 
provvedimenti equivalenti, e aree a gestione privata, istituite con provvedimenti formali pubblici o con 
atti contrattuali quali concessioni o forme equivalenti. 
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L’area protetta più prossima al sito è rappresentata dall’oasi naturale di Valle Averto gestita dal 
WWF che dista dal sito circa 12 km in direzione sud sud-est. 

2.1.2 RETE NATURA 2000 

Con la Direttiva del Consiglio delle Comunità Europee (79/409/CEE) del 2 aprile 1979 concernente la 
conservazione degli uccelli selvatici, nota come direttiva “Uccelli” vengono istituite le ZPS (Zone a 
Protezione Speciale). Si tratta di aree dotate di habitat indispensabili a garantire la sopravvivenza e la 
riproduzione degli uccelli selvatici nella loro area di distribuzione. 

Allo scopo di salvaguardare l’integrità di ambienti particolarmente importanti per il mantenimento 
della biodiversità, il Consiglio della Comunità Europea ha adottato la Direttiva 92/43/CEE relativa alla 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali, della flora e della fauna selvatiche, nota come 
direttiva “Habitat”. Questa direttiva, dispone che lo Stato membro individui dei Siti di Importanza 
Comunitaria (SIC) con le caratteristiche fissate dagli allegati della direttiva, che insieme alle aree già 
denominate come zone di protezione speciale (ZPS), vadano a costituire la rete ecologica europea 
coerente di Zone Speciali di Conservazione (ZSC), denominata Rete Natura 2000. 

Natura 2000 è una rete di aree destinate alla conservazione della biodiversità sul territorio 
dell’Unione Europea per la conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna 
selvatiche. Le aree denominate ZSC e ZPS nel loro complesso garantiscono la presenza, il 
mantenimento e/o il ripristino di habitat e specie del continente europeo, particolarmente minacciati di 
frammentazione e di estinzione. 

Dall’esame delle ultime perimetrazioni dei siti di Rete Natura 2000 della Regione del Veneto, lo 
stabilimento risulta esterno a tali siti e distante oltre 10 km da quelli più vicini.  

2.2 ZONE BOSCATE 

All’articolo 142 del D.lgs. 42/2004 “Codice dei Beni Ambientali e del paesaggio”, al comma 1, lettera g), 
tra le zone soggette a tutela vengono considerati i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché 
percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall’art. 
2, commi 2 e 6, del D.lgs. 227/2001. 

Dall’esame dell’ultima perimetrazione delle aree boscate in Veneto (Carta delle Categorie Forestali 
del Veneto, 2005) e dall’esame del PTRC risulta che le foreste più vicine interessano formazioni sparse 
ubicate a circa un km di distanza dall’area di progetto. 

2.3 VINCOLO IDROGEOLOGICO 

Il vincolo idrogeologico è istituito e normato dal Regio Decreto n. 3267 del 30 dicembre 1923 e dal 
Regio Decreto n. 1126 del 16 maggio 1926. Lo scopo principale è quello di preservare l’ambiente fisico: 
non è preclusivo della possibilità di trasformazione o di nuova utilizzazione del territorio, ma mira alla 
tutela degli interessi pubblici e alla prevenzione del danno pubblico.  

L’area dello stabilimento non è soggetta a vincolo idrogeologico. 
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2.4 VINCOLO E PERICOLOSITÀ IDRAULICA: PIANO DI BACINO E PIANO DI 
ASSETTO IDROGEOLOGICO (P.A.I.) 

La Legge n. 183/1989 “Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo”, ora 
abrogata, individuava nel piano di bacino lo strumento per assicurare la difesa del suolo, il risanamento 
delle acque, la fruizione e la gestione del patrimonio idrico per gli usi di razionale sviluppo economico e 
sociale, la tutela degli aspetti ambientali ad essi connessi. A questo scopo suddivideva il territorio 
nazionale in bacini idrografici di rilevanza nazionale, interregionale e Regionale. Il bacino idrografico di 
riferimento per lo stabilimento in esame è il Bacino scolante nella Laguna di Venezia. Esso era stato 
individuato quale bacino di rilevanza regionale senza però che la Regione Veneto ne istituisse la relativa 
Autorità di Bacino per le interconnessioni con le attività previste dalla Legge Speciale per Venezia. 

La Legge n. 267/1998 prevedeva che le autorità di bacino di rilievo nazionale ed interregionale e le 
regioni per i restanti bacini adottassero piani stralcio di bacino per l’assetto idrogeologico che 
contenessero in particolare l’individuazione delle aree a rischio idrogeologico e la perimetrazione delle 
aree da sottoporre a misure di salvaguardia nonché le misure medesime. 

Il Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) rappresenta lo strumento che attraverso criteri, 
indirizzi e norme consente una riduzione del dissesto idrogeologico e del rischio connesso e che, 
proprio in quanto “piano stralcio”, debba inserirsi in maniera organica e funzionale nel processo di 
formazione del Piano di Bacino. 

Il Progetto di Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) del Bacino scolante nella Laguna di 
Venezia è stato adottato con D.G.R. n. 401 del 31/3/2015. 

Dall’analisi della cartografia emerge che l’area in esame ricade in area P1 – pericolosità moderata – 
Area soggetta a scolo meccanico. 

Si segnala che, a seguito dell’intensificarsi di eventi alluvionali intensi e distruttivi, che portarono la 
Commissione Europea ad emanare la Direttiva Quadro Alluvioni (Direttiva 2007/60/CE), all’alluvione del 
26 settembre 2007 che colpì la città di Mestre ed agli eventi compresi tra il 31 ottobre ed il 2 novembre 
2010 è stato nominato un commissario delegato per il superamento dello stato di emergenza di 
interesse. 

La Direttiva 2007/60 stabilisce che entro il 22 dicembre 2015 sia elaborato il Piano di gestione del 
rischio di alluvioni in cui siano definiti gli obiettivi della gestione del rischio di alluvioni, attraverso 
l’attuazione prioritaria di interventi non strutturali e di azioni per la riduzione della pericolosità di 
alluvioni. Lo stesso piano è predisposto facendo salvi gli strumenti di pianificazione già predisposti in 
attuazione della normativa previgente 

2.5 RISCHIO SISMICO 

Secondo la classificazione di cui all’O.P.C.M. 3274/2003, poi recepita dalla Regione del Veneto con 
Deliberazione Consiglio Regionale n. 67 del 3/12/2003, l’area in esame non è soggetta a particolare 
rischio sismico, risultando inserita in classe IV, la meno pericolosa. Il PTCP rimanda l’effettuazione di 
studi sismologici nell’ambito della formazione dei PAT. 

Nei Comuni che, come Mira, rientrano in questa classificazione sismica, le possibilità di danni sismici 
sono molto basse. 
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2.6 PIANO TERRITORIALE REGIONALE DI COORDINAMENTO (P.T.R.C.) 

Il PTRC rappresenta lo strumento regionale di governo del territorio. Il PTRC vigente, approvato nel 
1992, risponde all’obbligo emerso con la Legge n. 431/1985 di salvaguardare le zone di particolare 
interesse ambientale, attraverso l’individuazione, il rilevamento e la tutela di un’ampia gamma di 
categorie di beni culturali e ambientali.  

Il PTRC si articola per piani di area, previsti dalla Legge 61/1985, che ne sviluppano le tematiche e 
approfondiscono, su ambiti territoriali definiti, le questioni connesse all’organizzazione della struttura 
insediativa ed alla sua compatibilità con la risorsa ambiente.  

Dall’analisi della tavola n. 9-23 del Piano, emerge che l’intera Laguna Veneta e i Comuni il cui 
territorio ricade parzialmente in Laguna sono ricompresi nell’ambito per l’Istituzione del Parco Naturale 
Regionale ed area di tutela paesaggistica regionale della Laguna di Venezia il cui limite coincide con quello 
del Piano di Area della Laguna e Area Veneziana P.A.L.A.V. (la cui Prima Variante è stata adottata con 
D.G.R.V. n. 69 del 26/8/1997 e approvata con D.G.R.V. n. 70 del 21/10/1999); rappresenta lo strumento 
per mezzo del quale la Regione ha formulato direttive per la tutela del paesaggio e dell’ambiente nei 
confronti della pianificazione territoriale di livello provinciale e comunale. 

Appare opportuno segnalare in questa sede che, ai sensi della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 
(artt. 4 e 25), con deliberazione di Giunta Regionale n. 372 del 17 febbraio 2009 è stato adottato il 
nuovo Piano Territoriale Regionale di Coordinamento.  

Esso si pone come quadro di riferimento generale e non intende rappresentare un ulteriore livello di 
normazione gerarchica e vincolante, quanto piuttosto costituire uno strumento articolato per direttive, 
su cui impostare in modo coordinato la pianificazione territoriale dei prossimi anni, in raccordo con la 
pluralità delle azioni locali. 

Per le aree industriali del Veneto, gli Obiettivi strategici del PTRC si fondono inevitabilmente con le 
previsioni del Programma Regionale di Sviluppo (Legge regionale 35/2001) e si traducono in azioni sia 
normative che dirette e operative. Inoltre il Piano precisa che, tra le attività di riordino delle aree 
produttive, “il processo di aggregazione e densificazione territoriale (per utilizzazione intensiva delle aree 
impegnate) è indirizzo programmatico fondamentale al fine di contrastare il fenomeno della dispersione.  

Il progetto in esame è coerente con gli obiettivi strategici e di sostenibilità stabiliti dal nuovo PTRC. 

2.7 PIANO D’AREA DELLA LAGUNA E DELL’AREA VENEZIANA (P.A.L.A.V.) 

Il “Piano di Area della Laguna e Area Veneziana” (PALAV) realizza, rispetto al PTRC dal quale è 
espressamente previsto, un maggiore grado di definizione dei precetti pianificatori per il territorio di 16 
comuni comprendenti e distribuiti attorno alla laguna di Venezia, tra i quali il Comune di Mira entro il 
quale si attuano gli interventi in esame. 

Lo stabilimento viene individuato in parte come Area in cui si applicano le previsioni degli strumenti 
urbanistici vigenti (disciplinata dall’art. 38 delle NTA) e in parte come Area di interesse paesistico-ambientale 
con previsioni degli strumenti urbanistici vigenti confermate dal presente piano di area (normata dall’art. 21 
lettera b delle NTA). L’area in cui sarà realizzato l’ampliamento interesserà ambiti appartenenti alla 
prima tipologia. Il Canale Taglio che si trova immediatamente ad ovest rispetto al complesso, viene 
indicato come “Ambito fluviale da riqualificare”. (art. 18 delle NTA). 
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2.8 PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE (P.T.C.P.) 

Il PTCP della Provincia di Venezia è stato adottato dal Consiglio Provinciale con Deliberazione n. 
2008/104 del 5/12/2008, approvato definitivamente e trasmesso alla Regione del Veneto il 7 aprile 2009 e 
approvato dalla stessa Regione del Veneto con Deliberazione della Giunta Regionale n. 3359 del 30 
dicembre 2010. 

Il PTCP è lo strumento di pianificazione che delinea gli obiettivi e gli elementi fondamentali 
dell’assetto del territorio provinciale. Il PTCP assume i contenuti previsti dall’articolo 22 della LR 
11/2004, nonché dalle ulteriori norme di legge statale e regionale che attribuiscono compiti alla 
pianificazione provinciale. Il PTCP si coordina con gli altri livelli di pianificazione nel rispetto dei principi 
di sussidiarietà e coerenza.  

Dall’analisi della Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale, relativa al territorio in cui è 
ubicato lo stabilimento Marchi Industriale Spa, lo stesso risulta in prossimità del Vincolo paesaggistico 
definito ai sensi dell’art. 142 lettera c) D.Lgs. n.42/2004 – Corsi d’acqua, qui rappresentato dal Canale 
Taglio. 

L’area su cui andrà realizzato l’impianto di cui alla presente relazione rispetta comunque la distanza 
dei 150 m. 

Non si segnalano ulteriori vincoli. 
Dall’analisi della Carta della fragilità ambientale emerge che Marchi Industriale S.p.A. è identificato 

come stabilimento a rischio di incidente rilevante rispetto al quale viene definita la relativa area di danno. 
In relazione al progetto di ampliamento in esame, dovrà essere attentamente valutata la necessità di 
provvedere ad una ridefinizione dell’area di danno da parte delle Competenti Autorità. 

Dall’esame della tavola relativa al Sistema ambientale emerge che l’area in oggetto non interessa 
direttamente elementi del sistema ambientale. I corsi d’acqua che si trovano nelle immediate vicinanze (il 
Canale Taglio e il Canale Cesenego), nei loro tratti esterni allo stabilimento sono indicati come corridoi 
ecologici. 

Dall’esame della tavola Sistema Insediativo-Infrastrutturale emerge che lo stabilimento ricade in area 
produttiva. 

Il sito risulta ben servito da infrastrutture di trasporto di differente tipologia e categoria: autostrade, 
rappresentate dalla A4 Passante di Mestre e dalla A57, varie strade statali e provinciali; nei pressi 
dell’impianto passa anche la linea ferroviaria Milano-Venezia. La stazione passeggeri si trova proprio nelle 
immediate vicinanze dello stabilimento. 

Dall’esame della tavola Sistema del Paesaggio emerge che lo stabilimento in esame non interessa 
ambiti particolari di paesaggio né tantomeno è caratterizzato dalla presenza di elementi di pregio. 

2.9 PIANO DI ASSETTO DEL TERRITORIO (P.A.T.) 

Il Piano di Assetto del Territorio del Comune di Mira rappresenta il nuovo strumento di 
pianificazione strutturale dell’intero territorio comunale, redatto alla luce delle disposizioni normative 
contenute nella nuova Legge Urbanistica Regionale n. 11 del 23 aprile 2004. Detta le regole e limiti cui 
devono attenersi i P.I. che individuano e disciplinano gli interventi di tutela e valorizzazione, di 
organizzazione e di trasformazione del territorio programmando in modo contestuale la realizzazione di 
tali interventi, il loro completamento , i servizi connessi e le infrastrutture per la mobilità. 

Il PAT del Comune di Mira è attualmente in fase di adozione.  
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Sebbene non ancora vigente, appare in ogni caso opportuno effettuare un’analisi del rapporto fra lo 
stabilimento Marchi Industriale S.p.A. e le scelte strutturali di natura strategica di sviluppo del territorio, 
in merito ai temi produttivo e infrastrutturale proposte dal Piano.  

Dall’analisi della tavola 1 - Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale, non emergono vincoli 
aggiuntivi rispetto a quelli già evidenziati dall’analisi della pianificazione sovraordinata.  

L’analisi della tavola 2 – Carta delle invarianti, evidenzia che lo stabilimento esistente è caratterizzato 
dalla presenza di manufatti di archeologia industriale ed edifici vincolati dal PALAV.  

L’analisi della tavola 3 – Carta delle fragilità, evidenzia che lo stabilimento è fra quelli classificato a 
rischio di incidente rilevante e ricade, sotto il profilo della compatibilità geologica ai fini urbanistici in 
un’area idonea a condizione. 

Infine, parte della proprietà rientra in un ambito soggetto a dissesto idrogeologico.  
L’analisi della carta delle trasformabilità stabilisce che lo stabilimento ricade all’interno di un’area di 

urbanizzazione consolidata a destinazione produttiva, commerciale o direzionale. 
È inoltre inserito nel contesto di aree di riqualificazione poli produttivi (P). 

2.10 PIANO REGOLATORE GENERALE (P.R.G.) 

Il PRG del Comune di Mira, approvato con Deliberazione n. 48 del 10/4/2002, esecutiva dal 9/6/2002, 
colloca lo Stabilimento in Zona Territoriale Omogenea “D”. 

Le Norme Tecniche di Attuazione, all’art. 4, definiscono le zone territoriali omogenee “D” come 
parti del territorio destinate a nuovi insediamenti o al completamento di aree destinate ad impianti industriali, 
artigianali o ad essi assimilabili. Lo stabilimento esistente ricade parzialmente in sottozona “D2.2 - Zone 
miste commerciali, direzionali e per attività artigianali di servizio” e in parte in sottozona “D1.2 – di nuova 
formazione” dove sarà realizzato anche l’ampliamento oggetto del presente studio. 

2.11 PIANO DI ZONIZZAZIONE ACUSTICA 

La classificazione o zonizzazione acustica del territorio, intesa come strumento di pianificazione del 
territorio per la tutela della popolazione dall’inquinamento acustico, è stata introdotta nel nostro paese 
dal D.P.C.M. 1/3/1991 “Limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell’ambiente esterno”. 
L’art. 2, c. 1 del Decreto ha stabilito che i comuni dovevano adottare il piano di classificazione 
(zonizzazione) acustica del territorio. 

La classificazione acustica è un atto di governo del territorio per la disciplina dell’uso che vincola le 
modalità di sviluppo delle attività ivi svolte. 

L’obiettivo è quello di prevenire il deterioramento di zone non inquinate e di fornire uno strumento 
di pianificazione, di prevenzione e di risanamento acustici dello sviluppo urbanistico, commerciale, 
artigianale e industriale. 

In ogni caso, la classificazione acustica non può prescindere dal Piano Regolatore Generale, che 
costituisce il principale strumento di pianificazione del territorio, ed è pertanto fondamentale che essa 
venga adottata dai Comuni come parte integrante e qualificante del P.R.G. e che venga coordinata con gli 
altri strumenti urbanistici di cui i Comuni devono dotarsi (quali, ad esempio, il Piano Urbano del 
Traffico). 
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La Legge Quadro sull’inquinamento acustico n. 447/1995 ha indicato, all’art. 6, la competenza dei 
Comuni nella classificazione acustica del territorio, secondo i criteri previsti dai regolamenti regionali. 

Come richiesto dalle vigenti disposizioni di legge, il Comune di Mira si è dotato del proprio piano di 
zonizzazione acustica, utilizzando la classificazione introdotta dal D.P.C.M. 14/11/1997.  

Il Piano è stato approvato con Delibera di Giunta Comunale n. 44 dell’11 maggio 2005. 
L’area dello stabilimento ricade in Classe V ed è soggetta a limiti di immissione pari a 70 dB(A) per il 

periodo di riferimento diurno e 60 dB(A) per il periodo di riferimento notturno. I limiti di emissione 
sono invece 65 dB(A) per il periodo di riferimento diurno e 55 dB(A) per il periodo di riferimento 
notturno. 

2.12 PIANO REGIONALE DI TUTELA E RISANAMENTO DELL’ATMOSFERA 
(P.R.T.R.A.) 

Con deliberazione n. 902 del 4/4/2003 la Giunta Regionale ha adottato il Piano Regionale di Tutela e 
Risanamento dell’Atmosfera, in ottemperanza a quanto previsto dalla legge regionale 16/4/1985, n. 33 e 
dal D.lgs. 351/1999. Tale documento è stato approvato in via definitiva dal Consiglio Regionale con 
deliberazione n. 57 dell’11/11/2004.  

Con D.G.R. n. 3195 del 17/10/2006 il comitato di Indirizzo e Sorveglianza, organismo istituito dal 
PRTRA, ha approvato l’aggiornamento della zonizzazione dell’intero territorio veneto. La nuova 
zonizzazione è basata sulla densità emissiva di ciascun Comune.  

Sulla base di tale suddivisione, il Comune di Mira ricade in zona A1 Provincia, caratterizzata da una 
densità emissiva compresa tra 7 e 20 t/anno per km2. 

Con l’entrata in vigore del D.lgs. n. 155/2010 sono state introdotte importanti novità in materia di 
qualità dell’aria, a partire dalla metodologia di riferimento per la caratterizzazione delle zone 
(zonizzazione) quale presupposto di riferimento e passaggio decisivo per le successive attività di 
valutazione e pianificazione. La nuova normativa fornisce alle regioni gli indirizzi, i criteri e le procedure 
per provvedere ad adeguare le zonizzazioni in atto ai nuovi criteri, tramite l’elaborazione e l’adozione di 
un progetto di zonizzazione. 

Pertanto, in accordo con le disposizioni del D.lgs. n. 155/2010 ed alla luce delle analisi e valutazioni 
svolte dalla Regione del Veneto, è stata definita la nuova zonizzazione del territorio. Il Comune di Mira 
ricade nell’area denominata  Agglomerato Venezia (IT0508). 

2.13 PIANO DI TUTELA DELLE ACQUE (P.T.A.) 

Il Piano di Tutela delle Acque (previsto dall’art. 44 del D.lgs. 152/1999 e s.m.i.) è lo strumento di cui si 
è dotata la Regione Veneto per il raggiungimento e il mantenimento degli obiettivi di qualità ambientale e 
per la specifica destinazione dei corpi idrici regionali, stabiliti dagli articoli 8 e 9 del decreto stesso. 
Approvato in via definitiva con D.C.R. n. 107 del 5/11/2009, il Piano abroga il previgente Piano Regionale 
di Risanamento delle Acque (PRRA), approvato dal Consiglio Regionale con provvedimento in data 1 
settembre 1989, n. 962.  

Il PTA indica le misure atte a conseguire entro il 22 dicembre 2015 i seguenti obiettivi di qualità 
ambientale: 
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• per i corpi idrici significativi superficiali e sotterranei deve essere mantenuto o raggiunto lo stato 
ambientale “buono” come definito dalla Dir. 2000/60/CE e dall’Allegato 1 del D.lgs. n. 152/2006, 
Parte Terza; 

• deve essere mantenuto, ove esistente, lo stato ambientale “elevato”; 
• devono essere adottate tutte le misure atte ad evitare un peggioramento della qualità dei corpi 

idrici classificati. 

Il Piano di Tutela delle Acque si compone dei seguenti tre documenti: 
• Stato di Fatto; 
• Proposte di Piano; 
• Norme Tecniche di Attuazione. 

Il PTA è stato realizzato su una “base conoscitiva” elaborata da Regione e ARPAV. 
Essa consiste di allegati tecnici comprendenti le cartografie, i dati climatologici, i dati sulle portate dei 

corsi d’acqua, il censimento delle derivazioni e degli impianti di depurazione, l’individuazione dei tratti 
omogenei dei corsi d’acqua, lo stato delle conoscenze sui laghi e sul mare. 

Il PTA suddivide il territorio in zone omogenee di protezione che richiedono specifiche misure di 
prevenzione e risanamento, e individua: 

• Le aree sensibili, descritte all’art. 12 delle NTA del PTA.  
• Le zone vulnerabili da nitrati di origine agricola, descritte all’art. 13 delle NTA.  
• Le zone vulnerabili da prodotti fitosanitari, descritte all’art. 14 delle NTA, coincidono con le 

zone vulnerabili di alta pianura - zona di ricarica degli acquiferi.  

2.14 CONCLUSIONI 

Sulla base di quanto esposto nel presente capitolo, l’intervento progettuale non prefigura incoerenze 
con l’assetto territoriale in quanto: 

• è coerente a livello regionale con il Piano Territoriale di Coordinamento Regionale e il Piano 
d’Area della Laguna e dell’Area Veneziana; 

• non prefigura incoerenze con la pianificazione provinciale in relazione al Piano Territoriale di 
Coordinamento Provinciale; 

• è coerente con gli strumenti urbanistici comunali (PRG e PAT); 

• non prefigura interferenze significative con le aree vincolate ai sensi del Decreto Legislativo 
n.42/2004 “Codice Urbani”. 
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3. QUADRO PROGETTUALE 

3.1 PREMESSA 

La ditta Marchi Industriale S.p.A., in attività dal 1873, rappresenta un’azienda storica della chimica 
italiana ed è leader in Italia nella produzione di solfato di potassio. 

In particolare, presso lo stabilimento di Marano Veneziano sono svolte le seguenti attività: 
• fabbricazione di prodotti chimici inorganici di base (acido solforico e oleum) per una potenzialità 

di 110.000 tonnellate/anno (attività IPPC 4.2b); 
• fabbricazione di prodotti chimici organici di base (acido alchil benzen solfonico – LABS) per una 

potenzialità di 52.100 tonnellate/anno (attività IPPC 4.1m); 
• fabbricazione di fertilizzanti a base di fosforo, azoto e potassio (solfato di potassio), per una 

potenzialità di 30.500 tonnellate/anno (attività IPPC 4.3), dalla quale si origina quale sottoprodotto 
acido cloridrico per una potenzialità di 35.000 tonnellate/anno; 

• produzione di ossicloruri e idrossicloruri di rame e altri metalli, nello specifico PAC al 18% e PAC 
al 10%, con potenzialità rispettivamente di 30.000 e 15.000 tonnellate/anno; 

• produzione di energia elettrica, con potenza nominale pari a 4,3 MWe. 

La ditta intende potenziare l’attività di produzione di fertilizzanti a base di NPK, realizzando un nuova 
sezione di impianto uguale a quella esistente, che in sostanza viene duplicata, con il raggiungimento delle 
seguenti capacità produttive: 

• solfato di potassio: 61.000 tonnellate/anno (+30.500 tonnellate/anno); 
• acido cloridrico: 70.000 tonnellate/anno (+35.000 tonnellate/anno). 

3.2 DESCRIZIONE DEL PROCESSO PRODUTTIVO ATTUALE 

Presso lo stabilimento Marchi Industriale sono prodotte i seguenti composti chimici: 
• acido solforico, oleum e acido alchil benzen solfonico; 
• acido cloridrico e solfato di potassio; 
• policloruro di alluminio al 10%; 
• policloruro di alluminio al 18%. 

È inoltre presente un impianto per la produzione di energia elettrica. 

3.2.1 PRODUZIONE DI ACIDO SOLFORICO E OLEUM 

La produzione di acido solforico e oleum viene effettuata mediante un processo a doppio 
assorbimento o doppia catalisi. 

La materia prima (zolfo liquido) arriva in stabilimento allo stato liquidofiltrata per eliminare grumi ed 
impurità e quindi inviata direttamente a due serbatoi di stoccaggio.Da qui, lo zolfo fuso viene inviato in 
forno e bruciato, producendo un gas contenente circa 10% vol. di anidride solforosa. 

Prima della conversione catalitica ad SO3, i gas contenenti SO2 sono raffreddati, con conseguente 
generazione di vapore che viene poi inviato ad una turbina a vapore per la produzione di energia 
elettrica. 
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A valle del raffreddamento, i gas sono inviati al convertitore catalitico dove l’anidride solforosa viene 
ossidata ad anidride solforica. 

Infine, il gas ricco di anidride solforica è inviato in controcorrente attraverso torri con circolazione di 
acido solforico diluito dove avviene l’assorbimento dell’anidride solforica e la formazione di acido 
solforico concentrato. 

Dopo un doppio processo di assorbimento e raffreddamento, l’acido viene quindi inviato allo 
stoccaggio ed i gas esausti vengono inviati al camino. 

In una colonna a parte, dalle medesime correnti di processo di cui sopra, si può ottenere oleum o 
acido solforico fumante. 

I gas risultanti, che contengono ancora anidride solforica, vengono reimmessi nella corrente gassosa 
principale nel ciclo di produzione dell’acido solforico. 

Lo stoccaggio di acido solforico ed oleum avviene in serbatoi di acciaio al carbonio per le 
concentrazioni maggiori ed in serbatoi in vetroresina per le concentrazioni minori. 

Come già accennato, per il suo funzionamento, l’impianto richiede il raffreddamento sia delle 
apparecchiature che dell’acido solforico prodotto. 

Alcune apparecchiature, sono raffreddate in ciclo aperto con acqua di fiume mentre le utenze più 
impegnative utilizzano sistemi di raffreddamento a ciclo chiuso, mediante torri di raffreddamento, con 
spurgo delle acque di circolo. 

Le principali apparecchiature raffreddate sono le seguenti: 
• pompe di alimento e circolazione caldaia: raffreddamento a ciclo aperto; 
• scambiatori olio turbosoffiante: raffreddamento a ciclo chiuso con riutilizzo dello scarico per 

alimentare l’impianto di produzione dell’acqua demineralizzata; 
• scambiatori di calore acqua-acido per il raffreddamento dell’acido solforico di processo: 

raffreddamento a ciclo chiuso con spurgo. 

3.2.2 PRODUZIONE DI ACIDO ALCHIL BENZEN SOLFONICO 

La produzione di Acido Alchin Benzen Solfonico costituisce una modifica parziale dell’impianto di 
produzione di acido solforico (IS) in quanto da esso preleva i gas di processo e ad esso restituisce i gas 
di coda. 

La solfonazione dell’alchilbenzene lineare (LAB) avviene in un reattore multitubolare a film utilizzando 
come agente solfonante l’anidride solforica (SO3) prelevata dall’impianto di produzione dell’acido 
solforico. 

I gas in uscita dall’impianto di solfonazione ritorneranno al forno di combustione dello stesso 
impianto. L’acido alchilbenzensolfonico (LABS), prodotto di reazione, verrà stoccato nel parco serbatoi 
dedicato. 

Le fasi della lavorazione, possono essere distinte in: 
• raffreddamento, ricompressione e diluizione gas SO3; 
• solfonazione a film basata su reattore multitubolare; 
• trattamento gas esausti; 
• stoccaggio materia prima e prodotto finito. 

La capacità produttiva dell’impianto è pari a 52.100 t/anno. 
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L’impianto di solfonazione è collocato nelle vicinanze dell’unità di produzione di acido solforico su di 
una struttura avente area in pianta di circa 100 m2. Lo stoccaggio delle materie prime e dei prodotti finiti 
è collocato nella zona sud dello stabilimento occupando un’area di circa 1.400 m2. 

L’area di impianto è delimitata da un cordolo adeguato a contenere le acque piovane e gli eventuali 
spanti. Il bacino di contenimento dell’impianto drenerà in un pozzetto di raccolta. Da qui il liquido, dopo 
essere stato analizzato, mediante una pompa ad immersione viene trasferito in appositi contenitori i 
quali verranno scaricano nella vasca di sequestro adiacente al parco serbatoi. 

3.2.3 UNITÀ DI ABBATTIMENTO FINALE DELL’IMPIANTO DI PRODUZIONE DI ACIDO 

SOLFORICO 

Le emissioni che derivano dall’attività produzione di acido solforico, oleum e LABS sono 
caratterizzate principalmente dalla presenza di SO2 e H2SO4. 

Le emissioni gassose vengono inviate alla colonna di abbattimento finale, denominata C5, ed immesse 
in atmosfera attraverso il camino n.3 (camino principale). 

Esiste un secondo camino, n. 2, che viene mantenuto chiuso, ma che è alternativo al camino 3 per 
essere utilizzato nei periodi di manutenzione dell’unità C5. 

L’unità di abbattimento C5 è stata progettata per il funzionamento completamente in automatico sia 
dal punto di vista dei controlli, sia dal punto di vista delle regolazioni. 

L’abbattimento della SO2 avviene mediante aggiunta di soda caustica (NaOH) e la reazione principale 
coinvolta è: 

SO2(g) + NaOH(aq) → NaHSO3(aq) 

La soda caustica viene aggiunta in automatico e regolata dal valore del pH della soluzione in 
circolazione, che dovrà essere compreso tra 4,5 e 5,5 a regime per la produzione di bisolfito di sodio e 
di 9-10 nelle fasi transitorie per l’abbattimento dei gas. 

La densità della soluzione viene controllata da un misuratore posto in linea il quale regola 
l’immissione di acqua demineralizzata per mantenere una densità di circa 1.150 kg/m3. 

Il livello della soluzione in colonna viene regolato in automatico mediante controllo in continuo che 
comanda una valvola di invio al serbatoi di stoccaggio. Da qui è possibile caricare le cisterne utilizzando 
la rampa di carico n. 8. 

Il punto di campionamento di processo dei gas a camino dell’impianto di produzione di acido 
solforico è il n. 3 (camino colonna C5) nel quale è installato un analizzatore per il monitoraggio in 
continuo della SO2. 

Le emissioni in acqua sono costituite principalmente dagli spurghi di acqua di raffreddamento dalle 
torri evaporative e da soluzioni di lavaggio dei sistemi di abbattimento. 

3.2.4 PRODUZIONE DI SOLFATO DI POTASSIO E ACIDO CLORIDRICO  

Il processo consiste in una reazione di doppio scambio tra acido solforico e cloruro di potassio, da 
cui si ottiene solfato di potassio e acido cloridrico gassoso, e successivo assorbimento di quest’ultimo in 
acqua con l’ottenimento di acido cloridrico al 32%. 

La capacità produttiva impianto è stimata pari a 30.500 t/anno di solfato di potassio grezzo e 35.000 
t/anno di acido cloridrico al 32%. 



MARCHI INDUSTRIALE S.p.A. – Studio di Impatto Ambientale 

 

 22 di 70 

 

Capire, progettare e gestire l’ambiente  
Parco Tecnologico e Scientifico “VEGA”  
Via delle Industrie, 9 – Marghera (VE) 
www.eambiente.it info@eambiente.it 15.03218_MARCHI_SNT_r00 

 

Le materie prime utilizzate sono: 
• cloruro di potassio; 
• acido solforico. 

Questo processo comporta principalmente emissioni di vapori di acido cloridrico, polveri ed in 
misura minore acido solforico. Le emissioni in aria sono rilasciate in atmosfera principalmente dai camini 
denominati 4, 5, 7, 8, 11, 12, 23, 27, 28, 29, 30 e 31 previo trattamento ad umido o filtrazione a maniche. 

Un altro punto di emissione dell’impianto SKG è il 6. 
Le emissioni in acqua sono costituite principalmente dagli spurghi di acqua di raffreddamento e da 
soluzioni di lavaggio dei sistemi di abbattimento. 

3.2.5 IMPIANTO PAC3 – POLICLORURO DI ALLUMINIO AL 18% 

Il policloruro di alluminio viene prodotto tramite reazione tra allumina idrata mediante acido 
cloridrico ed acido solforico in soluzione acquosa. 

Si tratta di un processo discontinuo nel quale si ottiene la dissoluzione dell’allumina idrata in 
ambiente acido in un reattore chiuso a pressione in modo di poter aumentare la temperatura di 
reazione ed ottenere così una maggiore conversione e basicità della soluzione. La durata di ogni ciclo 
produttivo è di 8 ore circa. 

La capacità produttiva dell’impianto è pari a 32.000 t/anno di policloruro di alluminio al 18%. 
Le materie prime utilizzate sono: 
• allumina; 
• acido cloridrico; 
• acido solforico concentrato. 

Questo processo porta principalmente ad emissioni di vapori di acido cloridrico e acido solforico. Le 
emissioni in aria sono rilasciate in atmosfera dai camini denominati 10 e 25 previo trattamento mediante 
abbattimento ad umido. 

Le emissioni in acqua sono costituite principalmente dagli spurghi di acqua di raffreddamento e da 
soluzioni di lavaggio dei sistemi di abbattimento. 

3.2.6 IMPIANTO PAC 1-2 – POLICLORURO DI ALLUMINIO AL 10% AD ALTA BASICITÀ 

L’impianto è composto da due reattori che funzionano in parallelo, seguiti da una sezione di 
filtrazione per il flusso liquido e la sezione di abbattimento per il flusso gassoso. 

La capacità produttiva impianto è pari a 15.000 t/anno di policloruro di alluminio 10% alta basicità. 
Le materie prime utilizzate sono: 
• policloruro di allumino al 18%; 
• agente basico inorganico; 
• acido solforico concentrato. 

Questo processo non porta a significative emissioni in atmosfera (l’unico punto di emissione di 
questo impianto è il camino 24) ed in acqua. 
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3.2.7 SERVIZI AUSILIARI DI STABILIMENTO 

3.2.7.A Approvvigionamento acque 

Lo stabilimento Marchi Industriale preleva acqua dal Canale Taglio, dal pozzo ubicato in stabilimento 
e dall’acquedotto comunale. L’acqua prelevata dal canale Taglio e dal pozzo viene in piccola parte 
utilizzata per la produzione di acqua osmotizzata (nell’impianto di osmosi), mentre la quantità prevalente 
viene impiegata per il raffreddamento. L’acqua prelevata dall’acquedotto viene invece destinata ad usi 
civili. 

I volumi di acqua prelevati dal Canale Taglio e dal pozzo sono determinati tramite misuratore di 
portata di tipo magnetico. 

3.2.7.B Produzione di acqua osmotizzata 

L’acqua osmotizzata è prodotta nell’impianto ad osmosi inversa, alimentato con acqua attinta dal 
Canale Taglio e dal pozzo, previamente chiarificata e filtrata mediante filtri a sabbia. 

L’acqua prelevata dal canale Taglio viene dapprima inviata al chiariflocculatore, dove attraverso il 
dosaggio di chiariflocculanti, si ha un primo trattamento dell’acqua grezza. 

Da qui, l’acqua di fiume chiarificata, unitamente all’acqua proveniente dal pozzo (che non ha subito 
chiariflocculazione) viene filtrata, da una batteria di filtri a sabbia. 

Una parte dell’acqua filtrata viene utilizzata tal quale da alcune utenze di Centrale per vari usi, mentre 
una parte viene quindi inviata all’unità di osmosi inversa. 

Un parte dell’acqua osmotizzata viene utilizzata tal quale per vari usi, quali ad esempio la diluizione di 
alcuni composti chimici, una parte viene invece avviata alla linea di demineralizzazione a letto misto 
dell’impianto di osmosi, per la produzione dell’aliquota di acqua demineralizzata destinata al reintegro 
delle caldaie e delle torri evaporative. 

Nel caso l’impianto di osmosi inversa dovesse andare fuori servizio o in ogni caso produrre una 
quantità di acqua insufficiente per le esigenze dello stabilimento, è pronto ad entrare in funzione un 
impianto di produzione di acqua demineralizzata mediante resine a scambio ionico che normalmente è in 
standby. 

3.2.7.C Produzione di energia elettrica 

Prima della conversione catalitica ad SO3, i gas contenenti SO2 sono raffreddati mediante vari passaggi 
attraverso caldaie a recupero, con conseguente generazione di vapore che viene poi inviato ad una delle 
due turbine a vapore presenti in Stabilimento, per la produzione di energia elettrica. 

Le turbine sono del tipo TOSI 3000 e TOSI 1300, di potenza elettrica nominale pari a 3 MWe e 1,3 
MWe rispettivamente. 

Sono inoltre presenti in Stabilimento due gruppi elettrogeni, denominati G2 e G3, della potenza 
elettrica nominale di 264 kWe, alimentati a gasolio, utilizzati in condizioni di emergenza. Dal 2013 è stato 
posizionato inoltre un nuovo gruppo elettrogeno di emergenza denominato G6, di potenza elettrica 
nominale pari a 450 kVA. 

Il vapore in uscita dalle turbine è inviato ad un condensatore ad acqua. Il raffreddamento del 
condensatore è ottenuto in circuito chiuso mediante una torre di raffreddamento. Il reintegro dell’acqua 
di torre è effettuata con acqua osmotizzata. 
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3.3 DESCRIZIONE DEL PROGETTO 

Come anticipato in premessa, l’impianto è finalizzato alla produzione di: 
• solfato di potassio solido in polvere; 
• acido cloridrico in soluzione al 32%; 

Le materie prime impiegate sono: 
• acido solforico concentrato in soluzione al 99% (produzione interna Marchi); 
• cloruro di potassio solido in polvere. 

L’impianto è progettato per un funzionamento in continuo (24 ore su 24), ipotizzando venga 
mantenuto marcia 330÷350 giorni all’anno. Le rimanenti giornate saranno impiegate per le operazioni di 
manutenzione. 

La capacità produttiva dell’impianto è riepilogata nella Tabella 3.1, mentre nella Tabella 3.2 sono 
riportati i corrispondenti consumi di materie prime e ausiliarie. 
 

Tabella 3.1. Capacità produttiva del nuovo impianto 

Prodotto finito Capacità produttiva 
(t/anno) 

Solfato di potassio 30.500 

Acido cloridrico 32% 35.000 

 
Tabella 3.2. Consumo di materie prime e ausiliarie alla capacità produttiva 

Composto Tipo Consumo alla capacità 
produttiva (t/anno) 

Cloruro di potassio Materia prima 25.000 

Acido solforico 99% Materia prima interna 16.000 

Idrossido di sodio Materia ausiliaria 90 

Carbonato di calcio Materia ausiliaria 900 

Melasso Materia ausiliaria 230 

 
L’acido solforico, materia prima, per Marchi industriale non sarà una acquisizione dall’esterno bensì 

una riduzione della vendita. 
La nuova unità produttiva sarà installata in un’area attualmente adibita a deposito temporaneo di 

materiali. La superficie coperta sarà di 3.600 m2 comprendenti: 
- 640 m2 fabbricato impianto; 
- 320 m2 fabbricato confezionamento; 
- 340 m2 stoccaggio acido cloridrico; 
- 2.290 m2 piazzali, viabilità e zone di installazione servizi e silos. 

3.3.1 CRITERI DI PROGETTAZIONE 

I criteri di progettazione utilizzati sono tesi ad assicurare allo stesso tempo il minimo impatto 
ambientale, la massima efficienza ed una buona operabilità degli impianti. 
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I criteri di progettazione adottati sono i seguenti: 
• Utilizzo di una comprovata tecnologia per la quale Marchi Industriale vanta una esperienza ed un 

know-how di oltre 40 anni. 

• Uso delle migliori tecnologie (BAT) per il settore, tenendo presente il documento Reference 
Document on Best Available Techniques for the Manufacture of Large Volume Inorganic Chemicals – 
Ammonia, Acids and Fertilisers, agosto 2007. 

• Riciclo e/o riutilizzo di tutti i componenti delle materie prime alimentate all’impianto. I flussi in 
uscita sono pertanto: 
- prodotti liquidi in soluzione per l’utilizzo come materie seconde nell’industria chimica e 

metallurgica: acido cloridrico in soluzione; 
- solidi secchi di sostanze fertilizzanti per utilizzo come materie prime nell’industria agricola: 

solfato di potassio; 
- effluenti liquidi provenienti dallo scarico dei sistemi di abbattimento ad umido; 
- aria e trascinamenti di gas trattati opportunamente. 

• Uso delle migliori tecnologie (BAT) per il trattamento degli effluenti gassosi, tenendo presente il 
documento Reference Document on Best Available Techniques for the Manufacture of Large Volume 
Inorganic Chemicals – Solids and Others, agosto 2007: 
- abbattimento alcalino sui gas di coda dell’impianto; 
- uso di filtri a maniche per il trattamento dell’aria della sezione solidi. 

• Uso di soluzioni impiantistiche tese a minimizzare il fabbisogno energetico: 
- utilizzo di muffole in Carburo di Silicio (SiC) per migliorare la trasmissione del calore nei forni 

riducendo il consumo di metano; 
- uso delle migliori tecnologie (BAT) per i sistemi energetici, tenendo presente il documento 

Reference Document on Best Available Techniques for Energy Efficiency, febbraio 2009. 

• Automatizzazione completa dell’impianto, sia per la gestione del regime stazionario, sia per la 
gestione dei transitori, attraverso l’uso di adeguata strumentazione in campo e di DCS in sala di 
controllo. 

• Uso di apparecchiature, macchine e strumentazione di alta gamma. 

• Uso delle migliori tecnologie (BAT) per i circuiti di raffreddamento, tenendo presente il 
documento Reference Document on the Application of Best Available Techniques to Industrial Cooling 
Systems, dicembre 2001. 

• Uso delle migliori tecnologie (BAT) per i sistemi di stoccaggio, tenendo presente il documento 
Reference Document on Best Available Techniques on Emissions from Storage, luglio 2006. 

3.3.2 FASE DI CANTIERE 

La realizzazione dell’intervento prevede le seguenti fasi: 
- allestimento del cantiere; 
- scavi e movimentazione terre (livellamento della superficie, pulizia, formazione di piani, scavi); 
- predisposizione dei basamenti e delle fondazioni (formazione dei pali di fondazione, getto 

fondazioni, formazione dei basamenti); 
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- realizzazione delle strutture in calcestruzzo e acciaio (montaggio delle strutture portanti, pilastri e 
capriate, tamponamento dei capannoni, realizzazione della pavimentazione interna); 

- montaggio degli impianti meccanici (montaggio degli apparecchi, silos, pompe, camini, piping); 
- montaggio degli impianti elettrici (formazione dell’impianto elettrico, quadri e strumenti, sistema 

di controllo); 
- allacciamento al sistema fognario esistente (realizzazione delle linee fognarie di scarico delle 

acque);  
- allacciamento ai servizi esistenti;  
- formazione del piazzale e della viabilità interna. 

3.3.3 DESCRIZIONE DELLA NUOVA SEZIONE IMPIANTISTICA 

L’impianto è composto principalmente da quattro sezioni, ciascuna delle quali è dedicata ad uno 
specifico impiego, finalizzato al miglioramento della funzionalità dell’impianto e alla qualità dei prodotti 
finali: 

1. linea trasporto/alimentazione cloruro di potassio; 
2. linea alimentazione acido solforico; 
3. linea forni di reazione e raffreddamento solfato di potassio, macinazione e vagliatura; 
4. linea trasporto/stoccaggio solfato di potassio; 
5. linea produzione di acido cloridrico in soluzione e stoccaggio; 
6. linea abbattimento fumi di coda; 
7. linea servizi generali di impianto. 

 
Forni di SintesiKCl

H2SO4

K2SO4

Assorbimento HCl

Abbattimento Atmosfera

Depurazione
Scarichi

 

Figura 3.1. Schema generale dell’impianto 

3.3.3.A Linea trasporto/alimentazione cloruro di potassio 

Il cloruro di potassio, stoccato sfuso in capannoni, viene inviato ai forni di reazione mediante un 
trasporto pneumatico alimentato da un operatore che, mediante pala meccanica, preleva dal monte e 
scarica il prodotto in una tramoggia. La tramoggia scarica nel trasporto pneumatico in modo automatico 
previa vagliatura per eliminare i solidi indesiderati. 

3.3.3.B Linea alimentazione acido solforico 

L’acido solforico necessario alla reazione, viene alimentato mediante una pompa centrifuga che aspira 
l’acido da un serbatoio locale con un volume tale da garantire un’autonomia di 48 ore. 
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3.3.3.C Linea forni di reazione e raffreddamento solfato di potassio 

Il cloruro di potassio e l’acido solforico sono alimentati in continuo ed in automatico ai due forni. 
All’interno dei forni vengono messi a reagire, nel letto di reazione, ad una temperatura di 550°C. La 
reazione è nel complesso endotermica ed il calore necessario viene fornito per irraggiamento, senza 
contatto, mediante la combustione di gas naturale. 

La separazione tra la camera di combustione e la camera di reazione è fatta mediante una volta 
(muffola) in carburo di silicio la quale permette al tempo stesso la separazione fisica dei due ambienti ed 
un ottimo scambio termico per irraggiamento. 

I due reagenti vengono mescolati mediante un agitatore con denti (vomeri) in carburo di silicio (SiC) 
che permettono di far progredire la reazione e di far avanzare il prodotto dal centro del forno alla 
periferia. 

La reazione fra i due reagenti da luogo alla formazione di solfato di potassio (prodotto principale) e 
acido cloridrico gassoso (prodotto secondario). 

Dopo un adeguato tempo di reazione, il solfato di potassio passa per gravità all’interno di “tamburi” 
di raffreddamento raffreddati ad acqua per abbassarne la temperatura da 550°C a 60°C,per essere 
successivamente inviato ad un sistema di macinazione e vagliatura. 

Il gas cloridrico esce dalla camera di reazione a circa 550°C per passare alla successiva fase di 
raffreddamento ed assorbimento. 

3.3.3.D Linea trasporto/stoccaggio solfato di potassio 

Il solfato di potassio passa ad una sezione di neutralizzazione, macinazione e vagliatura per 
l’ottenimento della frazione granulometrica desiderata. 

Il solfato di potassio uscente dalla linea di vagliatura, entra nella linea di trasporto pneumatico e può 
essere inviato allo stoccaggio a monte nei capannoni dedicati oppure ai silos di stoccaggio locale per il 
successivo insaccamento. 

La frazione di solfato di potassio stoccata in mucchio nei capannoni viene trattata, prima dello scarico 
dal trasporto pneumatico, mediante un legante di origine vegetale (melasso) che ne riduce la polverosità. 

3.3.3.E Linea produzione di acido cloridrico 

I gas cloridrici uscenti dai forni di reazione, vengono inviati a due linee distinte ma identiche, dove i 
gas vengono raffreddati fino a 45°C in due quencher in grafite, lavati in una colonna in riciclo di acido 
cloridrico ad alto titolo e nell’ultima fase sono assorbiti in una colonna di assorbimento in grafite la quale 
lavora in due fasi: la prima per assorbimento isotermo a film e la seconda per assorbimento in un letto di 
riempimento alla rinfusa. 

I gas esausti a 70°C, vanno alla sezione di abbattimento. 

3.3.3.F Linea abbattimento fumi di coda 

I gas a basso contenuto in HCl provenienti dalla torre di assorbimento, entrano in una colonna di 
pre-abbattimento ad acqua. Lo scopo di questa colonna è duplice: 

• recuperare l’acido cloridrico gassoso presente nei fumi e dare origine ad una soluzione utilizzata 
poi nella colonna di assorbimento; 

• ridurre il consumo di soda caustica nella successiva colonna di abbattimento finale, prima 
dell’immissione dei gas in atmosfera. 
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I gas, una volta passata la colonna da acqua acida, sono inviati ad una colonna a soda caustica per 
completare l’abbattimento e poter essere immessi in atmosfera rispettando i limiti di legge imposti. 

3.3.3.G Linea servizi generali di impianto 

Per assicurare il corretto funzionamento delle linee di processo descritte, sono necessari i seguenti 
servizi: 

• acqua potabile (per i servizi igienici); 
• acqua industriale; 
• acqua osmotizzata; 
• aria strumenti; 
• aria compressa; 
• sistema di controllo; 
• alimentazione elettrica; 
• illuminazione; 
• rete fognaria scarichi industriali; 
• rete fognaria scarichi acqua bianche/nere; 
• rete fognaria raccolta acqua meteorica; 
• rete antincendio. 

3.3.4 STOCCAGGIO DEI MATERIALI 

Lo stoccaggio dei prodotti solidi sfusi (cloruro di potassio e solfato di potassio) avverrà nell’area 25, 
all’interno dei capannoni che verranno realizzati nella parte sud-ovest dell’insediamento. 

È prevista inoltre la realizzazione di un silos per lo stoccaggio di carbonato di calcio e di n.4 silos per 
lo stoccaggio di solfato di potassio (area 26). 

Per quanto riguarda le sostanze liquide, è prevista la realizzazione di n.10 serbatoi per lo stoccaggio 
dell’acido cloridrico prodotto. 

L’idrossido di sodio, necessario nella fase di abbattimento dei fumi provenienti dall’impianto, sarà 
stoccato nel serbatoio esistente numero 05.06 ad una concentrazione del 50%; sarà successivamente 
inviato ad un serbatoio di reparto, previa diluizione al 25%, per gli utilizzi necessari. 

L’acido solforico necessario alla produzione del solfato di potassio, verrà stoccato nel serbatoio 
esistente numero 01.12. 

3.4 SCARICHI IDRICI 

3.4.1 CARATTERISTICHE DEI REFLUI PRODOTTI 

Durante la normale marcia dello stabilimento vengono prodotti i seguenti reflui, successivamente 
convogliati all’impianto di trattamento interno: 

• acqua proveniente dallo spurgo delle torri evaporative; 
• concentrato proveniente dall’osmosi inversa; 
• acqua di lavaggio proveniente dalla rigenerazione dell’osmosi inversa; 
• soluzione di abbattimento proveniente dallo spurgo delle colonne di abbattimento. 
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3.4.2 DESCRIZIONE DELL’IMPIANTO DI TRATTAMENTO – STATO DI FATTO 

I reflui provenienti dalle diverse fasi del processo produttivo necessitano di un trattamento finalizzato 
alla rimozione delle sostanze sospese o solubili, essenzialmente inorganiche, in essi presenti. 

I flussi da sottoporre a trattamento provengono da: 
• reparto filtrazione e demineralizzazione delle acque attinte da corso d’acqua superficiale e da 

pozzo; 
• reparto osmosi inversa; 
• torri di raffreddamento (spurghi); 
• controlavaggio filtri a quarzite ed a carbone attivo destinati al trattamento acque di prima pioggia; 
• reparto PAC; 
• operazioni di lavaggio del locale di correzione pH e flocculazione (impianto depurazione); 
• trattamento emissioni; 
• spanti accidentali; 
• operazioni di lavaggio o di manutenzione di parti d’impianto. 

I reflui raccolti e convogliati dalla rete fognaria estesa su tutti i reparti, pervengono in due pozzi di 
sollevamento, attrezzati ciascuno con due elettropompe centrifughe verticali. Da questi sono rilanciati 
all’impianto di depurazione che realizza un processo che si svolge attraverso le seguenti fasi: 

Linea acque 
• omogeneizzazione; 
• neutralizzazione con latte di calce; 
• dosaggio di soluzione di solfuro di sodio (Na2S); 
• correzione fine del pH; 
• flocculazione con polielettrolita anionico; 
• chiarificazione; 
• correzione del pH; 
• controllo; 
• riciclaggio acque depurate o avvio al recettore finale. 

Linea fanghi 
• estrazione da chiarificatore; 
• ispessimento; 
• disidratazione meccanica; 
• stoccaggio; 
• smaltimento. 
Il sistema tratta mediamente 30 m3/h di reflui, con punte che possono arrivare fino a 40 m3/h. 
Nella Figura 3.2 è rappresentato lo schema a blocchi del processo di depurazione. 
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Figura 3.2. Schema a blocchi dell’impianto di trattamento delle acque – Stato di Fatto 

 
I reflui, dopo una fase di omogeneizzazione ottenuta in due serbatoi posti in serie della capacità 

complessiva di 100 m3, sono fatti pervenire in due vani di correzione del pH e dosaggio di solfuro di 
sodio pure posti in serie. Ogni vano è dotato di sistema di agitazione, pH-metro, collegamenti idraulici 
per il dosaggio reagenti. 

La correzione del pH è ottenuta con latte di calce preparato in una unità di dissoluzione. La soluzione 
di solfuro di sodio, recuperata dal reparto di filtrazione dello zolfo, consente di ottenere solfuri metallici 
a bassa solubilità. 

Dopo correzione del pH e coagulazione, i reflui sono fatti pervenire ad un vano di flocculazione, dove 
il dosaggio di una soluzione di polielettrolita anionica favorisce la formazione di macrofiocchi di fango 
chimico. 
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La soluzione di polielettrolita è preparata in una unità di dissoluzione a due vani e alimentata al vano 
di flocculazione con un’elettropompa dosatrice. 

La miscela reflui-fanghi è fatta pervenire a gravità nel cilindro spegnipressione posto al centro del 
vano di chiarificazione che dispone di carroponte a trazione centrale. Qui la miscela si separa, i fanghi si 
raccolgono al fondo del chiarificatore, mentre le acque tracimano dalla lama di sfioro a profilo 
Thompson e giungono ad un vano di controllo e correzione finale del pH. 

Allo scarico dell’impianto di trattamento le acque depurate sono raccolte in un vano e da questo, se 
le caratteristiche sono conformi ai limiti previsti dalla normativa vigente, avviate allo scarico. Qualora dal 
controllo emerga che la concentrazione di uno o più parametri non rientri nei limiti fissati dalla 
normativa vigente, l’acqua sarà sollevata ad un bacino destinato alle emergenze per essere poi riciclata in 
testa all’impianto di depurazione. 

Il trattamento dei reflui dalle fasi del processo produttivo consiste sostanzialmente in una correzione 
del pH, mediante aggiunta di latte di calce, con precipitazione di vari idrati e solfuri metallici, separazione 
di questi per decantazione e successiva disidratazione dei fanghi chimici ottenuti. 

3.4.2.A Preparatore del latte di calce 

È costituito da tre unità: 
• n.1 silo per lo stoccaggio della calce idrata in polvere; 
• n.1 dissolutore; 
• n.1 serbatoio polmone. 

La calce idrata autotrasportata è scaricata al silo di stoccaggio mediante una linea di trasporto 
pneumatico. La calce è estratta con una coclea ed alimentata al vano di dissoluzione, della capacità di 
circa 3 m3, munito di agitatore. L’attivazione della coclea e l’apertura dell’elettrovalvola di alimentazione 
dell’acqua sono asservite ad un controllo di livello presente nel vano di dissoluzione. Un’elettropompa 
provvede a trasferire il latte di calce in un serbatoio polmone di 3 m3 dotato di elettroagitatore e di 
controllo di livello. Da questo polmone il latte di calce è alimentato secondo necessità ai due vani di 
correzione del pH. 

3.4.2.B Preparatore del polielettrolita 

Un microdosatore alimenta il polielettrolita in polvere al primo vano di preparazione della soluzione; 
in questo è alimentata anche acqua per la preparazione della soluzione. Il dosaggio della polvere e 
dell’acqua sono asserviti a controllo di livello il cui afflusso è controllato da una elettrovalvola. 

La soluzione di polielettrolita dal vano di dissoluzione tracima in un vano polmone da dove, tramite 
elettropompa, è dosata al vano di flocculazione. 

3.4.2.C Recupero della soluzione basica di solfuro di sodio 

Dall’impiantino di abbattimento dei vapori acidi al fusore dello zolfo è recuperata una soluzione 
basica per soda caustica contenente anche solfuro sodico. Essa è trasportata all’impianto di depurazione 
e dosata nel vano di neutralizzazione così da sfruttarne la capacità di abbattimento dei metalli. 

3.4.2.D Stazione di omogeneizzazione 

La stazione dispone di due serbatoi orizzontali, posti in serie, della capacità di 40 e 60 m3. 
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Nel primo serbatoio il refluo, proveniente dai due pozzi di sollevamento, è pre-aerato e miscelato 
mediante insufflazione di aria compressa. Da questo serbatoio il refluo tracima nel serbatoio polmone da 
60 m3 che consente la regolarizzazione della portata dei reflui alla linea di chiariflocculazione. 

3.4.2.E Linea di chiariflocculazione 

Dalla omogeneizzazione i reflui pervengono alla sezione di correzione del pH e di dosaggio della 
soluzione di solfuro di sodio recuperata. Questa sezione dispone di due vasche munite di agitatore, 
poste in serie, ciascuna della capacità di 8 m3. In ciascuna vasca è installata una sonda per il controllo del 
pH a cui è asservito il dosaggio del latte di calce. Al dosaggio della soluzione di solfuro di sodio provvede 
una elettropompa dosatrice regolata in funzione della portata di reflui.  

Nella seconda vasca si provvede ad una regolazione fine del pH. Da questa, i reflui passano alla vasca 
di flocculazione munita di elettroagitatore, della capacità di 8 m3. In questa è dosata con elettropompa la 
soluzione di polielettrolita anionico. 

La miscela reflui-fanghi passa a gravità in un bacino di chiarificazione del diametro di 9 m e della 
capacità di circa 200 m3. Il bacino è dotato di carroponte a trazione centrale, munito di lama 
raschiafango, di lama di sfioro a profilo Thompson, di collegamenti idraulici di alimentazione e scarico e 
di scale, passerelle e ringhiere. 

3.4.2.F Stazione di correzione finale del pH e controllo 

Le acque chiarificate sono sottoposte ad una correzione finale del pH in un bacino della capacità di 6 
m3 dotato di elettroagitatore e di sonda per il rilievo del pH. La correzione del pH a valori inferiori a 9, 
se richiesta, sarà ottenuta con il dosaggio, mediante elettropompa, di una soluzione di acido cloridrico 
stoccata in un serbatoio da 1.000 litri. L’acqua depurata transita in un bacino dal quale, qualora le 
caratteristiche lo consentano, sfiorano e pervengono al recettore finale. Nel caso un parametro superi i 
limiti di concentrazione previsti dalla normativa vigente, l’acqua sarà raccolta in un bacino di circa 300 m3 
per poi essere rilanciata in testa all’impianto di depurazione. 

3.4.2.G Linea fanghi 

I fanghi chimici che si raccolgono sul fondo del chiarificatore sono estratti e sollevati a vani di raccolta 
e di ispessimento della capacità complessiva di 40 m3 (17 + 23 m3). Il fango ispessito è sottoposto a 
disidratazione meccanica con una unità dotata di 40 piastre delle dimensioni di 800 x 800 mm. 

I fanghi disidratati sono raccolti in container e smaltiti, nel rispetto della normativa vigente, tramite 
ditte regolarmente autorizzate. 

3.4.3 MODIFICHE ALL’IMPIANTO DI TRATTAMENTO 

La nuova unità produttiva sarà dotata di una prima vasca di omogeneizzazione e sollevamento a piè 
d’impianto. Da qui una pompa rilancerà nei serbatoi di omogeneizzazione dell’impianto chimico-fisico 
secondo lo schema di Figura 3.3 (con colorazione rossa è indicata la vasca di omogeneizzazione di nuova 
realizzazione). 
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Figura 3.3. Schema a blocchi dell’impianto di trattamento delle acque – Stato di Progetto 

 
L’apporto dalla nuova unità sarà pari a 9,5 m3/h con una concentrazione di punta di inquinanti pari a 

524 mg/l di solfati e 457 mg/l di cloruri. 
La portata complessiva di alimentazione all’impianto chimico-fisico passerà dagli attuali 30 m3/h medi 

a 40 m3/h e da 40 m3/h di punta a 50 m3/h. 
L’impianto chimico-fisico sarà adeguato per trattare la portata richiesta con il nuovo assetto e le 

modifiche previste sono le seguenti: 
- aumento diametro delle condotte di tracimazione da vasca a vasca; 
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- modifica della rete di convogliamento dall’impianto chimico-fisico alle vasche finali tramite rete 
interrata a linea in pressione. 

3.4.4 GESTIONE DELLE ACQUE METEORICHE 

La gestione delle acque meteoriche avviene nel seguente modo: 

• In presenza di un consistente evento meteorico 
Un sensore di pioggia, rilevato l’inizio di un evento meteorico, darà un primo consenso 
all’attivazione delle elettropompe destinate a segregare le acque di prima pioggia. L’acqua 
meteorica convogliata al pozzo di raccolta e sollevamento (capacità 119 m3 di cui utili, con paratoia 
PM1 aperta, 60 m3) attiverà, tramite il controllo di livello L1, le due elettropompe di rilancio, una 
di riserva all’altra (portata 800 + 400 m3/h). L’acqua meteorica sarà rilanciata al bacino di raccolta 
ad essa destinato della capacità di 300 m3. Dopo il sollevamento di 255 m3 di acqua di prima 
pioggia, un timer provvederà ad aprire la valvola S1 così da consentire lo svuotamento del pozzo 
di sollevamento con l’avvio al recettore finale dell’acqua meteorica eccedente i 255 m3. L’acqua di 
seconda pioggia potrà fluire anche attraverso la paratoia PM1. 
Terminato il recupero dei 255 m3 di acqua di prima pioggia, un controllo a timer manterrà aperta 
la paratoia PM1 (oppure la valvola S1 se il livello del recettore finale richiede il sollevamento) per 
le successive 48 ore; in questo periodo tutta l’acqua meteorica sarà avviata allo scarico. Dopo 48 
ore la paratoia PM1 (o la valvola S1) si chiuderà ed il recupero di acqua di prima pioggia sarà 
riattivato. 
Dal bacino di raccolta, l’acqua di prima pioggia sarà rilanciata ai filtri a sabbia ed a carbone attivo, 
progettati per una portata maggiore di 5 m3/ora (il trattamento dei 255 m3 di acqua di prima 
pioggia deve essere portato a termine entro 48 ore), e avviata allo scarico. I filtri saranno 
sottoposti a periodico controlavaggio e l’acqua di risulta sarà raccolta nel bacino destinato alle 
emergenze e da qui sollevata all’impianto di depurazione dei reflui di processo. 

• In presenza di una precipitazione di breve durata 
Evento meteo che conferisca al pozzo di raccolta e sollevamento un carico idrico inferiore a 255 
m3. Alla prima attivazione del sistema di recupero provvederà il sensore di pioggia. 
L’acqua meteorica raggiunto il pozzo di raccolta e sollevamento attiverà, tramite il controllo di 
livello L1, le elettropompe di rilancio dell’acqua di prima pioggia al bacino di raccolta da 300 m3. 
L’elettropompa da 800 m3/h solleverà tutto quanto pervenuto al pozzo e rimarrà, in 
considerazione dell’asservimento a timer, in posizione di attesa per ulteriore prelievo di acqua 
meteorica da avviare al bacino di raccolta. 
Dopo 48 ore di inattività della elettropompa il timer si azzererà e renderà così possibile, con il 
verificarsi di un nuovo evento piovoso, il sollevamento di 255 m3 di acqua di prima pioggia. 

 
Il nuovo insediamento produttivo coprirà una superficie, oggi a verde, di 3.600 m2. 
L’incremento di acqua meteorica di prima pioggia derivante dalla superficie della nuova unità 

produttiva sarà pari a 18 m3 che, aggiunti agli attuali 255 m3 portano ad un totale di 273 m3 coperti dal 
sistema attuale capace di trattare 300 m3. 



MARCHI INDUSTRIALE S.p.A. – Studio di Impatto Ambientale 

 

 35 di 70 

 

Capire, progettare e gestire l’ambiente  
Parco Tecnologico e Scientifico “VEGA”  
Via delle Industrie, 9 – Marghera (VE) 
www.eambiente.it info@eambiente.it 15.03218_MARCHI_SNT_r00 

 

3.4.5 CARATTERIZZAZIONE DEGLI SCARICHI IDRICI 

Nelle seguenti tabelle si riporta il contenuto di cloruri e solfati in uscita dall’impianto di trattamento 
chimico-fisico ed al pozzetto finale come risulta dalle analisi eseguite dal 2011 ad oggi. 
 

Tabella 3.3. Concentrazioni di inquinanti in uscita dall’impianto di trattamento chimico-fisico (2011÷2015) 

Parametro u.m. Valore medio Valore massimo Limite autorizzato 

Cloruri, Cl- 
mg/l 

160 440 1.200 mg/l 

Solfati, SO4
2- 270 400 1.000 mg/l 

 
Tabella 3.4. Concentrazioni di inquinanti al pozzetto finale (2011÷2015) 

Parametro u.m. Valore medio Valore massimo Limite autorizzato 

Cloruri, Cl- 
mg/l 

62 240 300 mg/l 

Solfati, SO4
2- 100 300 500 mg/l 

 
Nelle tabelle seguenti sono riportati i valori di concentrazione degli inquinanti attesi in uscita 

dall’impianto chimico-fisico e al pozzetto finale a seguito della realizzazione del progetto. 
 

Tabella 3.5. Concentrazioni di inquinanti in uscita dall’impianto di trattamento chimico-fisico – Stato di Progetto 

Parametro u.m. Valore massimo SF Valore massimo SP Limite autorizzato 

Cloruri, Cl- 
mg/l 

440 444 1.200 mg/l 

Solfati, SO4
2- 400 430 1.000 mg/l 

 
Tabella 3.6. Concentrazioni massime di inquinanti al pozzetto finale – Stato di Progetto 

Parametro u.m. Valore massimo SF Valore massimo SP Limite autorizzato 

Cloruri, Cl- 
mg/l 

240 260 300 mg/l 

Solfati, SO4
2- 300 320 500 mg/l 

 
Tabella 3.7. Concentrazioni medie di inquinanti al pozzetto finale – Stato di Progetto 

Parametro u.m. Valore medio SF Valore medio SP Limite autorizzato 

Cloruri, Cl- 
mg/l 

62 100 300 mg/l 

Solfati, SO4
2- 100 140 500 mg/l 

3.5 EMISSIONI IN ATMOSFERA 

Per la nuova linea di produzione di solfato di potassio, le principali emissioni in atmosfera sono 
costituite da: 

• sfiati provenienti dai filtri a maniche del trasporto pneumatico del cloruro di potassio; 
• sfiati provenienti dai filtri a maniche del trasporto pneumatico del solfato di potassio; 
• sfiati provenienti dai filtri a maniche della linea di vagliatura del solfato mmissioningdi potassio; 
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• fumi di combustione provenienti dai forni di reazione. 

Per la nuova linea di produzione di acido cloridrico in soluzione, le principali emissioni in atmosfera 
sono costituite da: 

• gas esausti provenienti dall’abbattimento finale della linea di produzione dell’acido cloridrico; 
• gas esausti provenienti dall’abbattimento delle captazioni delle emissioni diffuse; 
• gas esausti provenienti dall’abbattimento della polmonazione dei serbatoi di stoccaggio. 

3.6 CRONOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI 

La Tabella 3.8 riporta il cronoprogramma del progetto. Per il cantiere si prevede una durata 
complessiva di circa 17 mesi.  
 

Tabella 3.8. Cronoprogramma delle attività di progetto 
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4. QUADRO DI RIFERIMENTO AMBIENTALE  

Nei paragrafi seguenti vengono analizzate ed approfondite le componenti ambientali ritenute significative 
per la realizzazione del progetto in esame. 

4.1 ATMOSFERA 

Per la descrizione delle caratteristiche meteoclimatiche dell’area di indagine sono stati elaborati i dati 
estratti dal file meteo fornito da Maind S.r.l., utilizzato nelle simulazioni modellistiche (per approfondimenti 
si rimanda all’Allegato A.01 – Studio di ricaduta delle emissioni in atmosfera). 

Per la descrizione della componente ambientale aria si è fatto riferimento ai dati ARPAV, tratti dalle 
relazioni della qualità dell’aria pubblicate negli anni 2007÷2015. 

4.1.1 CARATTERISTICHE METEOCLIMATICHE DELL’AREA 

Di seguito si riepilogano le caratteristiche meteoclimatiche dell’area di indagine, mediante l’analisi dei 
parametri velocità, direzione del vento, temperatura e precipitazione. 

La velocità media è compresa nell’intervallo 1,2-1,9 m/s, con velocità massima oraria superiore ai 9 m/s 
(mese di settembre), mentre la velocità media annuale è risultata pari a 1,6 m/s. 

Le condizioni di calma di vento, caratterizzate da velocità inferiori a 0,5 m/s, costituiscono il 17% delle 
frequenze annue. 

I venti prevalenti sono quelli di intensità compresa tra 1 e 2 m/s, con frequenza annua pari al 36%. 
Nel complesso, la temperatura media annua risulta pari a 15,2°C. La temperatura minima mensile ha 

oscillato tra -3,3°C e 14,6°C, quella massima tra 14,6°C e 34,3°C. 
Con riferimento alla precipitazione, per la caratterizzazione dell’area di indagine sono stati utilizzati i dati 

resi disponibili da Ente Zona Industriale di Porto Marghera tramite il proprio sito web 
(http://www.entezona.it). 

La precipitazione complessiva annuale è risultata pari a 1.217 mm. Il mese più piovoso è luglio, con 186 
mm di pioggia. 

4.1.2 STAZIONI DI RILEVAMENTO QUALITÀ DELL’ARIA NELLA PROVINCIA DI VENEZIA 

La rete di rilevamento della qualità dell’aria ARPAV della Provincia di Venezia è composta da n.8 
centraline fisse (di cui n.3 in convenzione) e n.3 unità mobili per rilevamenti “ad hoc”. 

4.1.3 QUALITÀ DELL’ARIA NELLA PROVINCIA DI VENEZIA 

Al fine di caratterizzare la qualità dell’aria nella Provincia di Venezia sono stati analizzati i risultati dei 
rilevamenti effettuati da ARPAV nel periodo 2006÷2014, tratti dalle relazioni regionali e provinciali della 
qualità dell’aria. Di seguito si riassumono i risultati dei rilevamenti degli inquinanti oggetto di studio. 

Con riferimento al contaminante biossido di zolfo (SO2), nel periodo di osservazione non si sono 
verificati superamenti della soglia di allarme (500 µg/m3), del valore limite orario (350 µg/m3) e del valore 
limite giornaliero (125 µg/m3). Il biossido di zolfo si conferma un inquinante non critico, grazie alle 
sostanziali modifiche dei combustibili avvenute negli ultimi decenni (passaggio da gasolio a metano, riduzione 
del tenore di zolfo nei combustibili). 
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Analogamente non destano preoccupazione le concentrazioni di monossido di carbonio (CO): in tutti 
i punti di campionamento della Provincia non si sono verificati superamenti del limite di 10 mg/m3, calcolato 
come massima media mobile nelle 8 ore. 

Rivolgendo l’attenzione al biossido di azoto (NO2), in tutte le stazioni di fondo non si sono rilevati 
superamenti del valore di qualità nel periodo considerato  

Analizzando i dati relativi alle stazioni di traffico e industriale, non si sono mai registrati superamenti nella 
stazione di Malcontenta, nella stazione di via Tagliamento si osserva una graduale diminuzione fino a valori 
inferiori ai 40 µg/m3. Ad oggi nella sola stazione di via Beccaria è superato il valore di qualità. 

Analizzando il limite orario di 200 µg/m3, nessuna centralina della Provincia di Venezia ha oltrepassato i 
18 superamenti ammessi, quindi il valore limite si intende non superato. Non vi sono stati casi di 
superamento della soglia di allarme di 400 µg/m3. 

Con riferimento all’inquinamento da polveri (PM10), nel periodo di osservazione le concentrazioni 
hanno mostrato un andamento generalmente decrescente ;nel triennio 2012÷2014 il valore limite annuale di 
40 µg/m3 è rispettato in tutte le stazioni della provincia, con i valori più elevati rilevati nelle stazioni di 
traffico e industriale. 

Tale inquinante presenta tuttavia criticità in relazione al numero di superamenti del limite giornaliero, 
che non risulta rispettato in nessuna stazione. Nonostante la sensibile diminuzione di tale indicatore 
osservata negli ultimi anni, l’inquinante polveri si conferma problematico in relazione al valore di qualità 
giornaliero. 

Infine, per il benzene (C6H6), nel periodo in esame le concentrazioni sono risultate sempre al di sotto 
del limite di qualità dell’aria, che risulta pertanto rispettato. 

4.2 AMBIENTE IDRICO 

L’ambito in esame è interamente compreso all’interno del “Bacino Scolante” (nel sottobacino idrografico 
del Naviglio Brenta) che rappresenta il territorio la cui rete idrica superficiale scarica, in condizioni di 
deflusso ordinario, nella Laguna di Venezia. 

Il Comune di Mira ricade inoltre, per circa il 40% del suo territorio, all’interno della Laguna di Venezia 
(Area del Comune di Mira: 9919 ha, Laguna di Venezia: 4196 ha).  

All’interno del territorio di Mira è presente una fitta e complessa trama di corsi d’acqua, costituita da 
canali artificiali (scoli di bonifica, canali demaniali) e da un unico corso d’acqua naturale (il Naviglio Brenta).  

 
Per quanto riguarda le acque sotterranee L’ambito territoriale in esame risulta compreso all’interno del 

Bacino idrogeologico dell’Acquifero Differenziato della Bassa Pianura Veneta, che si sviluppa a sud della 
fascia delle risorgive, caratterizzato dalla presenza in profondità dell’alternanza di materiali ghiaiosi e 
sabbiosi, in cui si sviluppano le falde acquifere, e materiali più fini, quali limi e argille. 

Il territorio dell’ATO “Laguna di Venezia”, cui il Comune di Mira appartiene interamente, è 
caratterizzato da risorse idriche sotterranee importanti sia per quantità che per qualità. Tali risorse però 
non sono distribuite uniformemente sul territorio. Si può distinguere un’area, definita di “risorsa 
idropotabile”, in cui la quantità e la qualità delle acque sotterranee hanno portato all’insediamento dei pozzi 
che alimentano la gran parte degli acquedotti dell’ATO.  
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Negli ultimi 20 anni si è avuto un progressivo e grave impoverimento delle falde, di ottima qualità, 
localizzate nei primi 100-200 m di sottosuolo che ha spinto lo sfruttamento della georisorsa ai livelli 
sottostanti (in particolare a circa 270-300 m di profondità). 

È in atto un preoccupante fenomeno di progressivo squilibrio nel sistema idrogeologico della media 
pianura nel quale si è registrata negli ultimi trent’anni una inesorabile diminuzione sia dei livelli freatici 
dell’acquifero indifferenziato sia dei livelli piezometrici delle falde in pressione, sintomo di un 
depauperamento della riserva idrogeologica. 

Si assiste inoltre, a testimonianza di questo fenomeno, anche ad un progressivo spostamento verso sud 
del limite settentrionale delle risorgive e una diminuzione in portata dei corsi d’acqua generati da questa 
fascia. 

In Comune di Mira sono individuati 54 pozzi privati, dai quali viene estratta acqua per un totale di circa 
160 mc/anno. 

4.2.1 STATO QUALITATIVO DELLE ACQUE SUPERFICIALI 

L’area di interesse è compresa all’interno del Bacino Scolante nella Laguna di Venezia, il cui limite 
geografico è individuato prendendo in considerazione le zone di territorio che, in condizioni di deflusso 
ordinario, drenano nella rete idrografica superficiale che sversa le proprie acque nella Laguna. 

La rete idrografica nei pressi dello stabilimento è costituita da una rete di canali e scoli minori, tra i quali 
lo scolo Cesenego, lo scolo Comuna Vecchia e lo scolo Lusore, i fossi Battaggia e Sorbelle. Appena a ovest 
del perimetro aziendale scorre il Canale Taglio, che confluisce nel Naviglio circa 3 km più a sud. 

 

Figura 4.1. Rete idrografica nei pressi dello stabilimento 

(fonte Webgis Consorzio di Bonifica Acque Risorgive) 

 

Scolo Cesenego 

Canale Taglio 

Marchi Industriale 

SF1 
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La rete di monitoraggio ARPAV presente nel Bacino Scolante in Laguna di Venezia è rappresentata nella 
figura sotto. 

La stazione più prossima allo stabilimento è quella identificata con il codice 132 sul Canale Taglio di 
Mirano. Sebbene questo non rappresenti il corpo idrico recettore finale degli scarichi dello stabilimento, 
esso viene comunque considerato nella presente analisi per la vicinanza. 

Non esistono stazioni di monitoraggio ARPAV sullo Scolo Cesenego, ovvero il corpo idrico che riceve 
gli scarichi di Marchi Industriale S.p.A. ma è utile offrire l’andamento della qualità delle acque rilevata presso 
la stazione identificata con il codice 490 sul Canale Lusore. Essa infatti, in quanto situata nel tratto che va 
dalla confluenza dello Scolo Cesenego Vecchio-Comuna fino alla sua foce nella Laguna di Venezia 
rappresenta l’unica stazione posta a valle rispetto allo stabilimento in esame. 

Come stazione a monte, sempre sul Lusore, si considererà quella indicata con il codice 131. 
 

 

 

                         

 

 

Figura 4.2. Localizzazione delle stazioni di monitoraggio nel Bacino scolante della laguna di Venezia (fonte ARPAV) 

 

4.2.1.A Livello di Inquinamento dei Macrodescrittori (LIM) 

La qualità delle acque superficiali viene definita in base a vari parametri, primi fra tutti il Livello di 
Inquinamento dei Macrodescrittori (LIM). 

Marchi Industriale 
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Si tratta di un indice che considera l’ossigeno disciolto, l’inquinamento da materia organica (BOD5 e 
COD), i nutrienti (azoto e fosforo) e la presenza di Escherichia Coli.  
 

Nella Tabella 4.1 è riportata la classe LIM relativamente al periodo 2011-2013 per le tre stazioni 
considerate. Come emerge dalla tabella, il Canale Lusore mostra evidenti segnali delle pressioni di origine 
agricola, civile ed industriale sia a monte sia soprattutto a valle rispetto all’area di indagine. 
 

Tabella 4.1. Classe LIM – periodo 2011-2013 (fonte ARPAV) 

Stazione Corpo idrico Comune Località 
Classe LIM 

2011 2012 2013 

131 S. Lusore Mirano Scaltenigo 3 3 3 

132 Taglio di Mirano Mira Marano 2 2 2 

490 S. Lusore Venezia Marghera 4 3 4 

 

4.2.1.B Livello di Inquinamento dai Macrodescrittori per i corsi d’acqua (LIMeco) 

Dal 2010, come previsto dal D.lgs. 152/2006 e dal successivo D.M. 260/2010, è stato introdotto un nuovo 
indicatore noto come LIMeco (Livello di Inquinamento espresso dai Macrodescrittori per lo stato ecologico 
dei corsi d’acqua) che considera i nutrienti e il livello di Ossigeno disciolto espresso come percentuale di 
saturazione. 

 
Per quanto riguarda le stazioni di monitoraggio in esame, i risultati che esprimono l’indice LIMeco per il 

triennio 2010÷2013 indicano un valore da “scarso” a “sufficiente” per la stazione di monitoraggio 131, un 
valore da “buono” a “sufficiente” per la stazione 132 e valori invariabilmente “scarso” per la stazione 490. 

 
Tabella 4.2. Indice LIMeco – periodo 2011÷2013 (fonte ARPAV) 

Stazione Corpo idrico Comune Località 
Indice LIMeco 

2011 2012 2013 

131 S. Lusore Mirano Scaltenigo Sufficiente Scarso Scarso 

132 Taglio di Mirano Mira Marano Buono Sufficiente Sufficiente 

490 S. Lusore Venezia Marghera Scarso Scarso Scarso 

 
I valori sono in parte giustificabili considerando che, in generale, il territorio del bacino scolante è 

soggetto ad un intenso sfruttamento agricolo e ad una diffusa urbanizzazione, oltre che ad una generale 
artificializzazione delle aste fluviali; tali pressioni, unite alla perdita delle fasce riparie fluviali, portano ad una 
diminuzione della capacità auto-depurativa dei corsi d’acqua del bacino. I valori sono fortemente influenzati 
dalla gestione idraulica e dagli interventi di manutenzione dell’alveo (risezionamento, taglio vegetazione, 
ecc.). 



MARCHI INDUSTRIALE S.p.A. – Studio di Impatto Ambientale 

 
 

 42 di 70 

 

Capire, progettare e gestire l’ambiente  
Parco Tecnologico e Scientifico “VEGA”  
Via delle Industrie, 9 – Marghera (VE) 
www.eambiente.it info@eambiente.it 15.03218_MARCHI_SNT_r00 

 

4.2.1.C Monitoraggio degli inquinanti specifici 

Gli inquinanti specifici, monitorati nei corpi idrici del bacino scolante nella laguna di Venezia ai sensi del 
D.lgs. 152/2006 (Allegato 1 Tab. 1/B del D.M. 260/2010), sono delle sostanze non appartenenti all’elenco 
delle priorità: alofenoli, metalli, pesticidi e composti organo volatili che vengono valutati a sostegno dello 
Stato Ecologico.  

Limitandoci all’ultimo anno per cui sono disponibili tali dati, il 2013, sono stati rilevati nel complesso otto 
superamenti della concentrazione media annua di Metolachlor (SQA-MA di 0,1 µg/l) e un superamento di 
Terbutilazina incluso il metabolita (SQA-MA di 0,5 µg/l). 

4.2.1.D Monitoraggio elementi di qualità biologica 

Nel 2013 il monitoraggio degli Elementi di Qualità Biologici nel bacino scolante nella Laguna di Venezia è 
stato eseguito sulla base di una specifica attività inserita nel progetto BSL3. 

I macroinvertebrati sono stati monitorati in molti dei siti, e danno risultati inferiori al Sufficiente in più 
dell’85% dei corpi idrici monitorati. Le diatomee sono state monitorate nella maggior parte dei siti e 
mostrano i risultati migliori dal momento che prevalgono i casi di Elevato e Buono, mentre i casi di 
Sufficiente e Scarso sono più limitati. Le macrofite, per le quali sussistono delle limitazioni nelle attività di 
campionamento dovute alla torbidità e all’altezza di molti dei corsi d’acqua presenti nel Bacino Scolante, 
hanno dato per la maggior parte un risultato pari a Scarso e nei restanti casi pari a Sufficiente. La fauna 
ittica, monitorata su 21 siti, ha dato risultati pari a Buono in quasi il 30% dei siti e Sufficiente in circa il 50% 
dei corpi idrici indagati. Si rileva inoltre un sito in stato Elevato, mentre per il restante 14% la classificazione 
risulta Scarsa. 

 
Tabella 4.3. Valutazione complessiva ottenuta dagli EQB – anno 2013 

Codice 
corpo 
idrico 

Corpo idrico Macro 
invertebrati Macrofite Diatomee Fauna ittica 

642_20 Canale Muson Vecchio - 
Taglio di Mirano    BUONO 

652_10 Scolo Lusore  SUFFICIENTE BUONO SUFFICIENTE 

 

4.2.1.E Stato chimico 

Lo Stato Chimico dei corpi idrici ai sensi del D.lgs. 152/2006 (Allegato 1 Tab. 1/A del D.M. 260/2010), 
considera la presenza nei corsi d’acqua superficiali delle sostanze prioritarie, pericolose prioritarie e altre 
(es. IPA, metalli, pesticidi, COV). 

Nel 2013 sono stati rilevati n. 2 superamenti della concentrazione massima ammissibile (SQA-CMA) ma 
che non riguardano le stazioni ed i corpi idrici analizzati nel presente studio. 
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4.2.1.F Classificazione quadriennio 2010÷2013 

 
Tabella 4.4. Classificazione dei corpi idrici monitorati nel quadriennio 2010÷2013 

Codice 
corpo 
idrico 

Corpo idrico 

EQB 
Macro 

invertebra
ti 

EQB 
Macrofite 

EQB 
Diatomee LIMeco Inquinanti 

specifici 
Stato 

ecologico 
Stato 

chimico 

642_30 
Canale Muson 

Vecchio - Taglio 
di Mirano 

SCARSO   SUFFICIENTE SUFFICIENTE SCARSO BUONO 

652_30 Scolo Lusore    SUFFICIENTE SUFFICIENTE SUFFICIENTE BUONO 
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Figura 4.3. Classificazione dei corpi idrici nel bacino scolante nella laguna di Venezia monitorati nel quadriennio 

2010÷2013 

4.2.2 STATO DELLE ACQUE SOTTERRANEE 

L’entrata in vigore del D.lgs. 16 marzo 2009, n. 30 “Attuazione della direttiva 2006/118/CE, relativa alla 
protezione delle acque sotterranee dall’inquinamento e dal deterioramento” ha apportato modifiche nelle 
modalità di valutazione dello stato delle acque sotterranee.   . 

Lo stato quali-quantitativo dei corpi idrici sotterranei regionali è controllato attraverso due specifiche 
reti di monitoraggio:  

• una rete per il monitoraggio quantitativo; 
• una rete per il monitoraggio chimico. 

Nel 2014 il monitoraggio quantitativo ha interessato 224 punti, quello qualitativo 282, 175 dei quali (pari 
al 62%) non presentano alcun superamento degli standard numerici individuati dal D.lgs. 30/2009 e sono 
stati classificati di qualità buona, 107 (pari al 38%) mostrano almeno una non conformità e sono stati 
classificati di qualità scadente. 

Il maggior numero di superamenti dei valori soglia è dovuto alla presenza di inquinanti inorganici (81 
superamenti) e arsenico (29), prevalentemente di origine naturale. Per le sostanze di sicura origine 
antropica le contaminazioni riscontrate più frequentemente e diffusamente sono quelle dovute a composti 
organo-alogenati (30 superamenti) e nitrati (9). Le altre categorie di sostanze che hanno portato ad una 
classificazione di stato non buono sono: pesticidi (2) e clorobenzeni (1). 

Considerando le 223 stazioni monitorate nel periodo 2009-2014, non si evidenziano variazioni 
significative nel numero di punti con superamenti degli standard numerici di cui al D.lgs. 30/2009. 

L’area di indagine ricade nel corpo idrico sotterraneo denominato Acquiferi Confinati Bassa Pianura 
(BPV). 

Nel Comune di Mira sono presenti n.2 stazioni di monitoraggio (n.7 e 296), per le quali si evidenzia uni 
stato qualitativo scadente, con criticità legate alla presenza di ammoniaca (NH4), mentre lo stato 
quantitativo è risultato stazionario. 

4.3 SUOLO E SOTTOSUOLO 

4.3.1 CARATTERI GEOLOGICI E LITOLOGICI REGIONALI 

Seguendo la classificazione pedologica dei suoli del Bacino Scolante, il sito in esame ricade nell’unità 
cartografica CMS1/VDC1 che a sua volta viene inquadrata nella seguente gerarchia tassonomica: 

1. DISTRETTO B: pianura alluvionale del Brenta; 

2. SISTEMA B3:  bassa pianura antica (suoli decarbonati con rideposizione carbonatica negli orizzonti 
inferiori); 

3. UNITÀ di PAESAGGIO B3.1:  dossi fluviali poco espressi, costituiti prevalentemente da sabbie. 
 

Nelle seguenti tabelle sono riportate le caratteristiche pedologiche delle unità di paesaggio CMS1 e 
VDC1. 
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Tabella 4.5. Caratteristiche pedologiche dei suoli tipo CMS1 
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Complesso di scambio 
(meq/100g) T.S.B. 

Sabbia 
totale 

Sabbia 
m. 
fine 

Limo Argilla 

cm % % % % % % % mg/kg C.S.C Ca 
sc. 

Mg 
sc. 

Na 
sc. 

K 
sc. % 

Ap 0-45 7.5 64.6 11.3 24 11.4 FS 1 0.0 0.9 47.1 8.6 5.8 2.1 n.d. 0.7 100 

Bw 45-70 7.6 66.0 12.9 23.2 10.9 FS 1 1.0 0.3 n.d. 7.3 4.7 2.0 n.d. 0.5 100 

BC 70-95 7.4 66.0 8.8 18.8 15.2 FS 3 2.0 0.1 n.d. 18.2 12.5 5.5 n.d. 0.1 100 

CB 95-125 7.6 87.6 3.6 6.05 6.4 SF 3 1.8 0.1 n.d. 18.2 12.5 5.6 n.d. 0.1 100 

 

Tabella 4.6. Caratteristiche pedologiche dei suoli tipo VDC1 
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(meq/100g) T.S.B. 

Sabbia 
totale 

Sabbia 
m. fine Limo Argilla 

cm % % % % % % % mg/kg C.S.C Ca 
sc. 

Mg 
sc. 

Na 
sc. 

K 
sc. % 

Ap 0-48 7.9 38.8 16.5 48.1 13.1 F 2 1.6 0.9 22.2 6.5 4.9 1.3 n.d. 0.3 100 

Bw1 48-65 7.7 24.1 0.0 52.9 23.0 FL 2 1.7 0.3 n.d. 10.1 7.4 2.6 n.d. 0.1 100 

Bw2 65-80 7.7 33.7 0.0 44.7 21.6 F 3 2.0 0.2 n.d. 8.6 6.2 2.3 n.d. 0.1 100 

BCg 80-105 7.7 43.5 21.4 42.1 14.4 F 2 1.9 0.2 n.d. 7.5 5.4 2.0 n.d. 0.1 100 

Cg1 105-115 7.8 53.4 18.5 36.5 10.1 FS 3 2.1 0.1 n.d. 2.8 1.9 0.8 n.d. 0.1 100 

Cg2 115-160 7.8 87.3 4.9 8.2 4.5 S 3 1.4 0.1 n.d. 2.6 1.8 0.7 n.d. 0.1 100 

 

 L’area oggetto di indagine si trova in un settore di bassa pianura antica, costituita dai depositi 
fluvioglaciali costituenti il Megafan del fiume Brenta. Il sito è ubicato nelle porzioni distali di tale sistema 
sedimentario di periodo tardo-pleistocenico la cui ultima fase di attività risale ad un intervallo temporale 
compreso tra 16.000-14.000 anni fa. 

Successivamente, l’incisione dell’apice del Megafan, in prossimità di Bassano e dello sbocco della 
Valsugana nell’Alta Pianura Veneta, provoca l’incassamento dell’asta fluviale del Brenta causando la 
disattivazione di questo settore di pianura alluvionale. 

La morfologia, impercettibile se non attraverso lo studio del microrilievo, è articolata in aree a dosso, 
aree depresse e aree di transizione. Tipicamente i dossi mostrano un andamento NO-SE, le depressioni 
sono localizzate maggiormente nelle parti meridionali e orientali prossime alla laguna. Le aree di transizione, 
definibili anche come una “pianura indifferenziata” in quanto mostrano solo blande ondulazioni, hanno 
un’estensione areale molto maggiore delle prime due. 

In termini geologici il sito oggetto di indagine si colloca in una porzione di pianura dove affiorano i 
depositi legati alla sequenza deposizionale pleistocenica denominata LGM (Last Glacial Maximum). 
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Generalmente tali depositi sono caratterizzati dalla presenza di un paleosuolo ben sviluppato, 
fortemente consolidato e con orizzonti carbonatici con concrezioni. 

Il sito di indagine è collocato su terreni classificabili come appartenenti all’unità geologica denominata 
Unità di Mestre, posizionabile nella scala cronostratigrafica del quaternario nel pleistocene superiore. 

Tale unità ricade nel settore distale delle porzioni pleistoceniche del megafan del Brenta, che si sono 
andate formando durante l’ultimo massimo glaciale tra circa 25.000 e 14.500 anni. 

L’unità di Mestre ha spessori complessivi di circa 20-25 m; è eteropica con l’Unità di Meolo (Megafan del 
Piave) e con il coevo sistema alluvionale dell’Adige. 

È parzialmente ricoperta dalle unità oloceniche di Dolo e Camponogara a sud e dalle Unità di 
Portegrandi e di Montiron a nordest. Oltre la conterminazione lagunare, l’unità di Mestre continua al di 
sotto dei depositi lagunari e dei riporti antropici, che la ricoprono per spessori di alcuni metri. 

In termini granulometrici e composizionali si tratta di depositi alluvionali costituiti prevalentemente da 
sabbie, limi e argille, queste ultime contenenti percentuali variabili, ma solitamente piuttosto elevate, di 
limo. In superficie, le sabbie medio - fini variamente limose, rappresentative di facies di canale, sono 
concentrate in corrispondenza dei dossi, dove costituiscono corpi Ientiformi scarsamente interconnessi che 
giungono a spessori massimi di 2-4 m. 

In profondità, i corpi di canale possono essere amalgamati tra loro e produrre sequenze sabbiose spesse 
fino a 10-20 m. Gli abbondanti depositi limosi e argilloso - limosi di esondazione contengono comuni lenti di 
torba e orizzonti variamente organici formatisi in ambiente palustre. 

4.3.2 INQUADRAMENTO IDROGEOLOGICO 

Dal punto di vista idrogeologico, il sottosuolo è caratterizzato da un sistema multistrato ad acquiferi 
sovrapposti, costituiti da un alternanza di litotipi sabbiosi e argilloso‐limosi, che costituiscono una serie di 
falde a diversa profondità molto produttive alle quali si sovrappone una falda freatica di modesto spessore e 
produttività. 

Nel territorio del sito di indagine è possibile effettuare una suddivisione delle tipologie di falde 
sotterranee basate sulla profondità dei corpi acquiferi rispetto alla superficie topografica. 

In particolare (cfr. Atlante Geologico della Provincia di Venezia - 2008), si possono riconoscere: 
• acquiferi Superficiali presenti in modo discontinuo nei primi 20-30 m di profondità, alloggiati in 

acquiferi sabbiosi e, localmente, ghiaiosi, generalmente non confinati o debolmente confinati e 
localizzati in orizzonti sabbiosi discontinui sia in termini di orizzontalità che di verticalità; 

• acquiferi Profondi confinati (tra 30 e 600 m di profondità). 

4.3.3 RISCHIO SISMICO 

Come già accennato nell’inquadramento programmatico dell’area secondo la classificazione di cui 
all’O.P.C.M. 3274/2003, poi recepita dalla Regione del Veneto con Deliberazione Consiglio Regionale n. 67 
del 3/12/2003, l’area in esame non è soggetta a particolare rischio sismico, risultando inserita in classe IV, la 
meno pericolosa. 

L’entrata in vigore del D.M. 14/9/2005 “Norme Tecniche per le costruzioni” e la successiva O.P.C.M. 
28/4/2006, n. 3519 “Criteri generali per l’individuazione delle norme sismiche e per la formazione e l’aggiornamento 
degli elenchi delle medesime zone” stabiliscono nuovi criteri per la definizione delle zone sismiche, con 12 
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diverse fasce di pericolosità sismica e con la conseguenza che i confini comunali non sempre coincidono con 
un unico livello omogeneo di rischio. 

La pericolosità sismica viene espressa in termini di accelerazione massima al suolo con probabilità di 
superamento del 10% in 50 anni, riferita ai suoli rigidi (caratterizzati da Vs>800 m/s). 

Nello specifico, il territorio comunale di Mira è caratterizzato da un’accelerazione massima al suolo 
compresa tra 0,050g e 0,100g. 

4.4 BIODIVERSITÀ, FLORA E FAUNA 

Nel presente paragrafo si descrivono le caratteristiche salienti degli habitat, la caratterizzazione 
vegetazionale e faunistica, la vegetazione riferiti all’area vasta in cui il progetto si inserisce. 

4.4.1 FLORA 

La vegetazione potenziale dell’ambito planiziale in cui si inserisce il comune di Mira e con esso lo 
stabilimento è costituita dalle specie planiziali che un tempo (Mesolitico) rappresentavano vaste estensioni 
boscate (querce, carpini, tigli, aceri, frassini, olmi ed altre specie planiziali). Nella realtà attuale tuttavia la 
situazione vegetazionale è assai lontana dall’optimum, ridotta e semplificata nella sua strutturazione, in 
termini generali e relativi al contesto agricolo circostante. 

4.4.2 FAUNA 

L’intera pianura veneta centrale appare oramai poco ospitale nei riguardi della fauna selvatica, a causa 
dell’elevata urbanizzazione, della diffusa edificazione sparsa in zona rurale, dei fenomeni di degrado e 
inquinamento delle risorse naturali. Soltanto in aree marginali e non assoggettate a pressioni antropiche 
significative permangono assetti territoriali favorevoli e connotati da maggiore biodiversità.  

4.4.3 ECOSISTEMI E BIODIVERSITÀ 

4.4.3.A Zone industriali 

Le zone vegetate sono presenti lungo i margini degli impianti industriali, lungo le strade interne, oppure 
in aree dove le attività industriali sono cessate nel passato consentendo la ricolonizzazione ad opera della 
vegetazione.  

4.4.3.B Zone agricole 

Le aree agricole presenti sono nella maggioranza dei casi di tipo intensivo (mais, soia, frumento), oltre a 
pioppeti di impianto artificiale, e solo in percentuale minore di tipo orticolo o a frutteto. 

4.5 CARATTERI DEL CONTESTO PAESAGGISTICO 

Il territorio preso in considerazione rappresenta, a larga scala, l’incontro tra strutture territoriali 
radicalmente diverse aventi caratteristiche paesaggistiche opposte. Si ritrovano ambienti di grande valenza 
paesaggistica, portatori di una visione di “alta naturalità”, come la Laguna. 
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4.5.1 EVOLUZIONE DEL CONTESTO PAESAGGISTICO 

Con particolare riferimento al Comune di Mira, con un’estensione complessiva di circa 99 km2, un terzo 
dei quali costituiti da territorio lagunare, esso rappresenta un contesto in cui si riconoscono ambiti 
paesaggistici altamente diversificati, generati dalla secolare interazione dell’uomo con il territorio. 

Le limitazioni idrologiche e la peculiarità geomorfologica, determinando una permeabilità dei terreni 
generalmente ridotta, hanno condotto ad opere finalizzate a migliorare l’ambiente edafico nello strato 
attivo attraverso un’attenta opera di bonifica e sistemazione agraria. Ciò ha portato nei secoli, alla 
formazione di un paesaggio caratterizzato da una regolare rete di bonifica, formata da fossi di scolo primari 
e secondari, con appoderamento altrettanto regolare, almeno nella fascia prospiciente l’ambito lagunare. 
Nell’entroterra la presenza diffusa di corpi idrici favoriva e perpetuava la presenza delle siepi planiziali, che 
assicuravano combustibile per l’inverno e materia prima per piccole lavorazioni artigianali funzionali 
all’indirizzo colturale misto, prevalente fino agli anni ’50. La successiva trasformazione socio-economica del 
contesto rurale ha innescato la trasformazione degli ordinamenti colturali, l’impiego di dosi crescenti di 
energia meccanica, concimi chimici, antiparassitari, l’adozione di tecniche monocolturali, da qui la 
semplificazione del territorio, funzionale alla nuova agricoltura, con eliminazione di buona parte delle 
strutture non strettamente necessarie (siepi, capezzagne, macchie, fossati, ecc.).  

Dal punto di vista urbanistico, non è riconoscibile un centro vero e proprio, ma piuttosto una fascia 
densamente abitata lungo il Naviglio del Brenta, che per la sua funzione di via di comunicazione principale 
per gli scambi commerciali tra Venezia e Padova ha contribuito in maniera decisiva a far nascere e 
sviluppare questi insediamenti. Nel ricoprire questa funzione, al Naviglio del Brenta negli ultimi decenni si è 
sostituita la Strada Regionale n. 11, un tempo Strada Statale. Lungo questa fascia si sono sviluppati il 
capoluogo Mira e la principale frazione, Oriago. Le altre frazioni si sono originate come centri agricoli e si 
sono sviluppate per lo più in corrispondenza di antichi dossi fluviali.  

4.5.2 AMBITI DI PAESAGGIO 

Nel territorio comunale il PAT individua 7 tipologie paesistiche sufficientemente distinte a livello 
strutturale.  

Lo stabilimento è inserito in un ambito caratterizzato da paesaggio urbano ovvero in area densamente 
urbanizzata con tessuti continui e frange di espansione in progressiva saturazione. Funzionalmente 
dipendente dal territorio aperto contermine, tale ambito è di scarso valore ambientale. Esso è posto in 
diretto contatto con un ambito di paesaggio di Bassa Pianura insediata. 

Questa tipologia caratterizza buona parte del territorio comunale, in particolare quelle porzioni di 
spazio aperto di interpolazione tra i centri urbani principali che risentono maggiormente dei fattori di 
pressione del sistema insediativo. La vegetazione è rappresentata in prevalenza dalle colture agricole, che 
comprendono in gran parte seminativi (cerealicole e leguminose), con limitata presenza di prati e 
sporadiche colture legnose (in genere vigneti). 

Gli appezzamenti sono per lo più liberi, vegetazione arborea, quando presente, spesso delimita la rete 
viaria e consortile minore. Le siepi presentano sempre una struttura in buona parte alterata ed una 
composizione floristica fortemente condizionata dalla prevalenza di robinia (Robinia pseudoacacia). Si 
rinvengono tuttavia ancora elementi planiziali: platano (Platanus acerifolia), olmo (Ulmus minor), pioppo 
(Populus alba), farnia (Quercus robur) ed altri. La funzionalità ecologica di tali strutture, viste la strutturazione 
e articolazione delle connessioni, è comunque limitata. Il sistema idrografico minore è costituito 
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principalmente dalle scoline degli appezzamenti e dalla rete dei fossi scolanti. Risulta articolato in forma 
reticolare e ricalca in buona parte la maglia poderale. Il sistema idrografico principale si attesta sul corso del 
Naviglio Brenta, di origine artificiale. Tra gli ambiti afferenti a questa tipologia non vi sono barriere 
faunistiche evidenti, ad esclusione della S.R. 11 Padana superiore. L’edificazione rappresenta un fattore di 
criticità. È articolata in un sistema a maglia diffusa con insediamenti di tipo rurale e residenziale, isolati o 
organizzati in piccoli aggregati che tendono tuttavia ad ampliarsi e compenetrarsi, in evoluzione verso 
assetti periurbani. Gli ambiti ascrivibili a tale tipologia sono espressione di agroecosistemi ovvero di sistemi 
in cui vi è la necessità d’immissione di energia sussidiaria (concimi, lavoro, ecc.) ad opera dell’uomo con 
ridotta biodiversità ed un forte controllo della selezione sulle componenti biotiche. In termini ecologici 
trattasi quindi di porzioni di territorio certamente lontane da livelli sufficienti di metastabilità, propri dei 
sistemi più naturali. 

Un altro contesto riconosciuto, posto a breve distanza, è definito “paesaggio periurbano”. 
Rappresenta una forma di degenerazione degli assetti afferenti al paesaggio di pianura insediato. Come 

questo, si rinviene in aree contermini ai centri abitati. Strutturalmente si caratterizza per il maggiore 
frazionamento della maglia rurale in connessione con una forte presenza di insediamenti, prevalentemente 
residenziali ma anche produttivi, tipicamente sviluppati con schema diffuso o sparso, appoggiati su vie 
comunali. Tale evoluzione comporta la riduzione delle strutture lineari di campagna, sostituite in termini 
quantitativi dal verde di arredo dell’insediato. La morfologia permane del tutto pianeggiante e gli spazi 
agricoli, frammentati dalle frange edificate, mantengono una destinazione prevalente a seminativi. L’integrità 
paesistica e la spazialità sono certamente ridotte se non compromesse. In termini funzionali sono ambiti 
paesistici caratterizzati da forte squilibrio. 

4.5.2.A Elementi di pregio culturale, storico-testimoniale e monumentale 

Centri storici 
I centri storici, individuati anche dall’Atlante edito a cura della Regione Veneto, sono numerosi, a 

testimoniare l’antica origine di molte frazioni e località del Comune. 
Spesso si tratta di perimetri di aree estese lungo il Naviglio del Brenta, a comprendere le numerose ville 

venete e gli altri edifici e spazi che testimoniano l’origine dei centri abitati come scali sulla via d’acqua. 
Le Ville Venete e i parchi 

Le ville venete sono numerosissime e dislocate lungo il Naviglio, a distanza di poche decine di metri l’una 
dall’altra. Esse vennero edificate tra il XV e il XVIII secolo per ospitare i patrizi veneziani durante le loro 
vacanze estive fuori città, in un contesto agreste allora molto diverso dal contesto di città metropolitana 
che oggi si vive. 

Alcune ville venete potevano anche assumere nel contempo la funzione di centro di organizzazione delle 
attività agricole nei vasti terreni retrostanti, tanto che è frequente osservare barchesse o altri edifici di 
pertinenza legati a tali scopi. 

Il Comune di Mira vanta una notevole concentrazione di Ville venete sul proprio territorio, specialmente 
insediate lungo la riviera del Brenta con alcuni fra gli esempi più elevati del genere dell’intera regione.  
Elementi di archeologia industriale 

Il nucleo originale della Marchi Industriale S.p.A. risale al 1899. La scelta della collocazione geografica è 
stata determinata sia dalla facilità di approvvigionamento delle materie prime mediante ferrovia e canali 
navigabili, sia dalla vicinanza di grandi aree agricole cui destinare la produzione di fertilizzanti. 
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Questo stabilimento è un esempio eccellente di architettura industriale sin dalla fine dell’Ottocento. 
Sebbene l’impianto e la geometria della struttura abbiano subito ristrutturazione e vari adeguamenti 
significativi, questi sono sempre stati condotti nel rispetto e in armonia con l’originale impianto base.  

4.5.3 ELEMENTI NOTEVOLI DEL PAESAGGIO NEL CONTESTO DI ANALISI 

Gli elementi notevoli che caratterizzano il paesaggio nell’immediato intorno dello stabilimento sono 
essenzialmente rappresentati da: 

• infrastrutture viarie; 
• elementi della rete idrica; 
• il complesso di Villa Marchi; 
• il nucleo originale dello stabilimento Marchi Industriale, attualmente in forte degrado, per il quale il 

PAT prevede interventi di riqualificazione e di restituzione alla cittadinanza con finalità pubbliche. 
 

 

Figura 4.4. Foto panoramica dell’area di analisi 

4.6 VIABILITÀ 

Le connessioni viabilistiche primarie sono rappresentate dall’autostrada A4 “Torino-Trieste”, che 
attraversa il territorio comunale di Mira, e dalla Strada Statale n.309 “Romea”, che collega Venezia a 
Ravenna ed attraversa la parte sud-est del territorio comunale.  

Tra i principali assi viabilistici che interessano il territorio, soprattutto con riferimento a quello 
urbanizzato, è sicuramente da nominare la S.R. 11 “Padana superiore”, che attraversa i centri urbani di Mira 
e Oriago. 
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Tra le strade che interessano il territorio provinciale, vi sono le seguenti: 
• S.P. n.22 Dolo-Oriago; 
• S.P. n.23 Oriago-Fusina; 
• S.P. n.27 Mira-Spinea; 
• S.P. n.29 Mira-Borbiago; 
• S.P. n.30 Oriago-S. Maria di Sala 
• S.P. n.81 rotonda Malcontenta-Spinea. 

Esse sono solo parzialmente di tipo extraurbano, in quanto insistono per il resto entro gli estesi centri 
abitati del territorio comunale. 

Relativamente alle infrastrutture ferroviarie, si segnala l’importanza della direttrice Padova-Mestre, 
appartenente alla linea Milano-Venezia, su cui è posizionata la stazione ferroviaria di Mira-Mirano. Questa è 
localizzata in posizione marginale rispetto ai centri abitati del Comune. 

Lungo il tratto della linea Milano-Venezia in Comune di Mira non sono presenti passaggi a livello, 
essendo le interfrenze con la viabilità risolte con sovrappassi o sottopassi. 

Sul territorio di Mira insiste inoltre un tratto dalla linea ferroviaria Mestre-Adria, con le stazioni di 
Oriago e Mira Buse; la linea costituisce una diramazione verso sud della direttrice ferroviaria Mestre-
Padova sopra descritta. 
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5. DESCRIZIONE DEI POTENZIALI IMPATTI SULL’AMBIENTE 

Il presente capitolo è dedicato all’individuazione ed alla valutazione dei potenziali impatti derivanti dalla 
realizzazione del progetto in esame nei confronti delle principali componenti ambientali. 

5.1 INDIVIDUAZIONE DEI POTENZIALI IMPATTI AMBIENTALI  

Sulla base degli interventi descritti nel Quadro Progettuale (cfr. par. 3.3), si è proceduto alla valutazione 
degli aspetti ambientali significativi, considerando le varie componenti ambientali e i fattori di impatto 
associabili. 

Per l’individuazione degli impatti saranno considerate le principali fasi del processo di produzione di 
solfato di potassio oggetto di analisi, di seguito elencate: 

• trasporto e alimentazione materie prime (cloruro di potassio e acido solforico); 
• forni di reazione per la produzione di solfato di potassio; 
• trasporto e stoccaggio solfato di potassio; 
• produzione di acido cloridrico in soluzione; 
• abbattimento dei fumi di coda. 
 
Attività accessorie: 
• servizi generali di impianto; 
• trattamento delle acque reflue; 
• manutenzione degli impianti. 

Nei paragrafi successivi vengono descritti i principali impatti ambientali nelle fasi di cantiere e di esercizio 
dell’impianto in progetto. 

 
Tabella 5.1. Bilancio qualitativo e identificazione degli impatti ambientali 

REGISTRO DEGLI ASPETTI ED IMPATTI AMBIENTALI 

Input Fase Output 

PRODUZIONE DI SOLFATO DI POTASSIO 

Materie prime 
Carburante 

Energia elettrica 
Aria compressa 

Trasporto e alimentazione 
materie prime 

Emissioni diffuse 
Emissioni in atmosfera puntuali 
Emissioni acustiche 
Materie prime 

Materie prime 
Gas naturale 

Energia elettrica 
Acqua di raffreddamento 

Forni di reazione per la produzione 
di solfato di potassio 

Emissioni in atmosfera puntuali 
Emissioni acustiche 
Solfato di potassio 
Acido cloridrico gassoso 
Gas combusti 
Acqua di raffreddamento 

5.2 IMPATTI IN FASE DI CANTIERE 

Gli impatti potenziali generati dalle attività di cantiere possono essere individuati nei seguenti aspetti: 
• inquinamento atmosferico dovuto ai mezzi di cantiere (emissioni diffuse); 
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• emissioni acustiche prodotte dalle lavorazioni nel cantiere. 

L’area di influenza degli impatti diretti sarà definita nell’immediato intorno del cantiere. Ai siti di cantiere 
vengono attribuiti impatti con ricadute prevalenti sulla salute pubblica (rumore, inquinamento dell’aria) e sul 
sistema antropico. Tutti gli impatti generati in fase di cantiere si caratterizzano per la loro temporaneità e 
connessa reversibilità.  

L’elemento più rilevante è quindi la loro durata. Nel caso in esame, la durata complessiva per lo 
svolgimento delle attività di cantiere è stimata in 17 mesi; le fasi ritenute di maggiore impatto sono 
rappresentate dalle attività di scavo e movimentazione terre e di predisposizione dei basamenti e delle 
fondazioni, di durata complessiva pari a 4 mesi. 

Considerato che l’area di cantiere è interna allo stabilimento, e che quest’ultimo è localizzato in area 
industriale, le emissioni acustiche dovute al transito dei mezzi deputati al trasporto in situ dei materiali da 
costruzione e delle componenti da installare e alle lavorazioni di cantiere, seppure presenti, si possono 
considerare trascurabili e di durata limitata nel tempo. 

La medesima considerazione vale anche per le emissioni diffuse rappresentati dai gas di scarico dei mezzi 
e dalle polveri prodotte dal cantiere. 

Con riferimento ai rifiuti prodotti dalle attività correlate alla fase di cantiere, essi saranno regolarmente 
raccolti e conferiti in base alla normativa vigente in materia. 

5.2.1 MISURE DI MITIGAZIONE 

Al fine di ridurre l’inquinamento atmosferico durante la fase di cantiere, le misure di mitigazione previste 
sono: 

• utilizzo di macchine operatrici ed autoveicoli omologati CE, aventi quindi caratteristiche di basso 
impatto; 

• manutenzione metodica e frequente delle macchine operatrici, in quanto la pulizia dei motori migliora 
il funzionamento della macchina e ne diminuisce le emissioni. 

Per mitigare il rumore in fase di cantiere ed evitare disturbi, le attività di lavoro saranno limitate 
all’orario 6:00-20:00. L’effetto di alterazione della qualità e della percezione paesaggistica è poco significativo 
in quanto il cantiere si inserisce all’interno di una zona industriale consolidata. Gli impatti derivanti dal 
cantiere saranno ulteriormente mitigati da un’opportuna gestione dello stesso. 

5.3 IMPATTI SULL’ATMOSFERA 

5.3.1 EMISSIONI CONVOGLIATE 

La realizzazione del progetto in esame comporta l’installazione di nuovi punti di emissione in atmosfera 
per effetto della realizzazione della nuova sezione di produzione di solfato di potassio. 

Questo si riflette in una variazione quantitativa degli effluenti gassosi rilasciati in atmosfera, mentre dal 
punto di vista qualitativo non saranno emessi nuovi inquinanti rispetto a quelli attualmente autorizzati. 

Per i nuovi punti saranno assunti come riferimento i limiti alle emissioni in atmosfera già autorizzati per 
l’esistente sezione di produzione di solfato di potassio. 

In particolare, per le polveri, nella maggior parte dei casi il contributo rispetto al limite risulta è di 
qualche punto percentuale. 
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Dall’analisi della Tabella 5.2 si evidenziano incrementi delle emissioni annue di biossido di azoto, polveri 
ed acido cloridrico; le emissioni dei restanti contaminanti rimangono invariate, in quanto non interessati 
dagli interventi di progetto. 

Dal confronto tra lo stato di fatto alla capacità produttiva e quello misurato emerge come i flussi di 
massa reali siano inferiori rispetto a quelli calcolati alla capacità produttiva, pertanto nello stato di progetto 
ci si aspetta che i flussi di massa effettivi siano inferiori rispetto a quelli calcolati alla capacità produttiva, in 
particolare per polveri e HCl. 
 

Tabella 5.2. Emissioni in atmosfera, confronto tra stato di fatto e stato progetto 

Inquinante 

Flusso di massa (ton/anno) 

Media 2012÷2014 
Capacità produttiva 

Stato di fatto Stato di progetto Variazione 

NOx 6,9 18,6 29,5 +10,9 

Polveri 0,1 2,4 4,6 +2,2 

HCl 0,2 1,5 2,9 +1,3 

SO2 84,7 138,0 138,0 = 

H2SO4 0,9 8,1 8,1 = 

SOV 0,01 0,3 0,3 = 

H2S 0,01 0,1 0,1 = 

5.3.2 STUDIO DI RICADUTA DELLE EMISSIONI IN ATMOSFERA 

Allo scopo di valutare l’impatto dello stabilimento sulla componente atmosfera, è stato svolto uno 
studio ricaduta delle emissioni gassose mediante l’applicazione del modello previsionale MMS CALPUFF e 
sono stati confrontati i risultati delle simulazioni con quanto disposto dal D.lgs. 155/2010, emesso in 
recepimento della Direttiva Comunitaria 2008/50/CE, che definisce gli Standard di Qualità dell’Aria (SQA); 
è stato inoltre effettuato un confronto con i dati sulla qualità dell’aria specifica del territorio resi disponibili 
da ARPAV. 

Le considerazioni conclusive di seguito riportate si riferiscono esclusivamente agli inquinanti che 
subiscono un incremento nello stato di progetto, ovvero biossido di azoto (NO2), polveri sottili (PM10) e 
acido cloridrico (HCl). Per gli altri inquinanti lo scenario futuro coincide con quello attualmente 
autorizzato. 

Dall’analisi delle mappe di distribuzione della concentrazione media annua contenute all’interno dello 
studio, si osserva una forma allungata della curva di ricaduta lungo la direzione a sud-ovest, in accordo con 
il regime anemologico che caratterizza il sito. 

Il punto in cui la concentrazione assume il valore massimo assoluto si trova ad una distanza dal punto 
centrale dello stabilimento variabile tra 200 m (polveri ed acido cloridrico) e 900 m (biossido di azoto), 
mentre l’estensione dell’area di massima ricaduta (caratterizzata da un valore di concentrazione c > 95% 
cmax) si stima compreso tra 0,25 km2 (polveri ed acido cloridrico) e 0,50 km2 (biossido di azoto). 

Questa si verifica in prossimità dello stabilimento ed è localizzata a nord-est rispetto al punto centrale 
dello stesso per polveri ed acido cloridrico, a sud-ovest per il biossido di azoto. 
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Per i primi due inquinanti la massima ricaduta interessa essenzialmente lo stabilimento Marchi e l’area di 
pertinenza della stazione ferroviaria di Mira-Mirano, per il biossido di azoto interessa l’area a vocazione 
agricola a sud-ovest dello stabilimento. Le emissioni degli impianti interessano in misura minore il centro 
abitato di Marano Veneziano. 

In termini di impatto sulla salute umana, i valori massimi di concentrazione nello stato di progetto si 
confermano inferiori sia rispetto agli Standard di Qualità dell’Aria stabiliti dal D.lgs. 155/2010, sia ai valori di 
riferimento desunti dalla bibliografia di settore. 

Infine, confrontando i risultati delle simulazioni con i valori di fondo dell’area, si può affermare che 
l’impatto sul comparto ambientale aria si conferma modesto e che la realizzazione del progetto in esame 
non comporta un peggioramento significativo della qualità dell’aria. 

In conclusione, in relazione all’analisi svolta, alle ipotesi cautelative alla base delle simulazioni 
modellistiche ed al confronto con lo scenario attuale, si ritiene il progetto in esame compatibile con la 
componente ambientale atmosfera. 

5.3.3 EMISSIONI NON CONVOGLIATE 

Al fine di monitorare e ridurre le emissioni diffuse, Marchi Industriale ha implementato un programma di 
manutenzione periodica finalizzato all’individuazione delle perdite e alle relative riparazioni (programma 
LDAR, Leak Detection and Repair). 

Nel marzo 2010 Marchi Industriale a eseguito un’indagine per la caratterizzazione  delle emissioni diffuse 
e fuggitive prodotte nello stabilimento, dalla quale è emerso che tali emissioni risultano trascurabili se 
riferite alle emissioni convogliate autorizzate per lo stesso inquinante. 

La nuova sezione impiantistica è stata progettata al fine di minimizzare la produzione di emissioni diffuse 
e fuggitive e sarà inserita nel programma di monitoraggio LDAR. 

5.3.4 EMISSIONI ODORIGENE 

In ottemperanza alle prescrizioni dell’Autorizzazione Integrata Ambientale, in data 28/5/2013 la ditta ha 
presentato un programma di monitoraggio degli odori. 

A seguito dei campionamenti eseguiti nel marzo 2013 dal laboratorio LOD S.r.l. su tutte le sorgenti 
emissive dello stabilimento, sono state individuate le seguenti sorgenti di odore. 

• camino n.1, torre di abbattimento ad umido a servizio del fusore dello zolfo; 
• camino n.3, impianto acido solforico; 
• camino n.11, carico autobotti acido cloridrico. 

Per tali sorgenti è prevista l’esecuzione di campagne di monitoraggio con frequenza annuale. 
La caratterizzazione è stata condotta secondo la norma tecnica UNI EN 13725:2004 Determinazione della 

concentrazione di odore mediante olfattometria dinamica. 
Le portate di odore sono state calcolate sulla base della portata nominale del corrispondente punto di 

emissione. 
Nell’anno 2015 si sono osservate le concentrazioni e le portate di odore più basse per i camini n.1 e n.11, 

mentre per il camino n.3 si sono registrati i valori più elevati, confrontabile con quelli rilevati nel 2013. 
Al fine di valutare la ricaduta delle emissioni odorigene sul territorio circostante lo stabilimento, sulla 

base delle campagne di indagine svolte nel 2014, la ditta LOD S.r.l. ha eseguito uno studio di ricaduta 
dell’odore mediante l’applicazione del modello di dispersione Calpuff. 
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La valutazione è stata svolta in corrispondenza dei recettori sensibili, individuati in accordo con la D.G.R. 
della Regione Lombardia n. IX/3018 del 15/2/2012. 

Come sorgenti di odore, sono state considerate quelle con una portata di odore superiore a 500 ouE/s 
ad eccezione di quelle per le quali la concentrazione di odore massima sia inferiore a 80 OUE/m3. 

Con riferimento allo stato di fatto, la simulazione modellistica non ha evidenziato criticità in relazione 
alle emissioni odorigene, in quanto la simulazione eseguita ha evidenziato il rispetto della soglia di 
accettabilità di 1 OUE/m3 all’esterno dei confini dello stabilimento. 

Il progetto in esame non comporta l’aggiunta di ulteriori sorgenti di odore rispetto a quelle esistenti, 
pertanto l’impatto aggiuntivo sulla componente atmosfera legato alla realizzazione del progetto è nullo. 

5.4 IMPATTI SULL’AMBIENTE IDRICO 

5.4.1 APPROVVIGIONAMENTO IDRICO 

L’approvvigionamento dell’acqua necessaria all’attività produttiva avviene da n.1 pozzi e da corso d’acqua 
superficiale (canale Taglio). L’acqua prelevata da pozzo viene utilizzata nel processo produttivo, mentre 
quella derivata da canale viene impiegata per il raffreddamento delle utenze. 

Al fine di minimizzare il consumo di risorsa idrica, il raffreddamento della nuova sezione impiantistica 
avverrà mediante l’impiago di sistemi a circuito chiuso,. 

L’approvvigionamento per i servizi igienico-sanitari viene effettuato da acquedotto. 
Il consumo annuo di acqua potabile ammonta a 8.415 m3/anno (anno 2014), corrispondenti a circa 23 

m3/giorno. Tale consumo è indipendente dalla capacità produttiva dello stabilimento. 
Nello stato di progetto si stima un aumento di 10 m3/anno per effetto dell’incremento del personale 

dello stabilimento di n.6 unità. 
Non vi saranno invece variazioni dei quantitativi massimi emunti da pozzo o derivati dal canale Taglio. 
L’acqua prelevata da canale, dopo il suo impiego nello stabilimento, viene restituita al corpo idrico 

superficiale. 

5.4.2 SCARICHI IDRICI 

Lo stabilimento è autorizzato allo scarico finale (SF1) su corpo idrico superficiale (Canale Cesenego) 
delle acque originate dalla confluenza dai seguenti scarichi parziali: 

- acque di processo in uscita dall’impianto di trattamento chimico-fisico; 
- acque meteoriche in uscita dall’impianto di trattamento delle acque meteoriche di prima pioggia; 
- acque di raffreddamento. 

Tale scarico deve rispettare i limiti di cui alla Tabella A del D.M. 30 luglio 1999 (Limiti agli scarichi 
industriali e civili che recapitano nella laguna di Venezia e nei corpi idrici del suo bacino scolante, ai sensi del punto 
5 del decreto interministeriale 23 aprile 1998 recante requisiti di qualità delle acque e caratteristiche degli impianti 
di razione per la tutela della laguna di Venezia). All’uscita dell’impianto di trattamento chimico-fisico devono 
essere invece rispettati i limiti di cui alla Tabella 3 di cui all’Allegato V alla Parte III del D.lgs. 152/2006 e 
s.m.i. con limiti più restrittivi per i parametri COD (60 mg/l) e solidi sospesi (40 mg/l). 

Lo stabilimento è inoltre autorizzato allo scarico delle acque igienico-sanitarie nella fognatura comunale 
(SF2). 
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Gli interventi di progetto prevedono la realizzazione di una rete di raccolta delle acque meteoriche 
nell’area in cui verrà installata la nuova sezione impiantistica, la quale sarà collegata alla rete esistente. 

Non si prevedono modifiche progettuali all’attuale impianto di trattamento delle acque meteoriche 
interno allo stabilimento, in quanto verrà sfruttata la capacità residua dello stesso. 

Per quanto riguarda il trattamento dei reflui di processo, è prevista la realizzazione di una vasca di 
omogeneizzazione e sollevamento in prossimità della nuova sezione e l’adeguamento dell’impianto di 
trattamento chimico-fisico come descritto nel par. 3.4.3. 

Nello stato di progetto non si prevedono variazioni qualitative degli scarichi, in quanto non si 
introducono attività diverse da quelle in essere, né è prevista l’introduzione di nuove materie prime o 
additivi nel processo produttiva. 

Come visto per le emissioni in atmosfera, i valori di concentrazione misurati sono inferiori, in alcuni casi 
con ampio margine, rispetto ai limiti autorizzati e pertanto anche i flussi di massa reali sono inferiori 
rispetto a quelli calcolati alla capacità produttiva. Tale considerazione può essere estesa anche allo stato di 
progetto. 

Concludendo, considerate le caratteristiche qualitative delle acque in cui gli scarichi idrici sversano – il 
canale Cesenego si immette nello scolo Lusore e sfocia nei canali industriali di Porto Marghera che presenta 
un indice LIMeco nel triennio 2011÷2013 scarso e l’incremento poco significativo dei flussi di massa dei 
contaminanti (alla capacità produttiva), si ritiene la realizzazione del progetto in esame compatibile con la 
componente ambiente idrico. 

5.5 IMPATTI SU SUOLO E SOTTOSUOLO 

Gli impatti su suolo e sottosuolo durante l’esercizio dello stabilimento si ritengono trascurabili e sono 
legati essenzialmente a sversamenti accidentali di carburanti, lubrificanti ed oli. 

Il rischio di contaminazione a carico della matrice suolo e sottosuolo derivante dalla conduzione 
dell’impianto non sussiste in quanto tutte le lavorazioni si svolgeranno esclusivamente su superfici 
impermeabilizzate. I piazzali esterni sono pavimentati in cemento e asfalto. 

Tutte le aree esterne sono munite di un apposito impianto per la captazione delle acque meteoriche e 
l’avvio all’impianto di trattamento interno. 

I depositi di materie prime e prodotti sono protetti dall’azione degli agenti atmosferici, in quanto sono 
stoccati in sili, serbatoi e magazzini coperti. 

La logistica interna e quindi il transito di mezzi nell’area d’impianto interessa esclusivamente aree 
esterne. Il passaggio delle materie prime, degli intermedi di produzione e dei prodotti fra reparti e fra aree 
di stoccaggio e reparti avverrà esclusivamente mediante tubazioni. 

Al fine di limitare il rischio di dispersione di carburanti, lubrificanti ed oli sono implementate le seguenti 
misure gestionali: 

• le riparazioni ed i rifornimenti ai mezzi meccanici sono eseguite su area attrezzata e 
impermeabilizzata; 

• i circuiti oleodinamici dei mezzi operativi vengono controllati periodicamente. 

Nell’eventualità si verificassero situazioni a rischio come sversamenti accidentali dovuti a guasti di 
macchinari e/o incidenti tra automezzi, gli operatori sono istruiti per intervenire prontamente con le 
dovute procedure di emergenza. 
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Tali procedure comportano la bonifica del sito contaminato dallo sversamento di sostanza inquinante 
tramite la predisposizione di apposito materiale assorbente che verrà smaltito, una volta utilizzato, secondo 
quanto previsto dalla normativa vigente. 

5.5.1 MOVIMENTAZIONE TERRA IN FASE DI CANTIERE 

In accordo con quanto disposto dall’art. 185, comma 1, lettera c) del D.lgs. 152/2006 e s.m.i., la ditta 
intende utilizzare i terreni di risulta derivanti dalle operazioni di scavo all’interno del sito produttivo, una 
volta verificata la conformità degli stessi (assenza di contaminazione o rifiuti). 

Pertanto, allo scopo di verificare il rispetto delle Concentrazioni Soglia di Contaminazione (CSC) stabilite 
dal D.lgs. 152/2006 nella Tabella 1 dell’Allegato 5 del Titolo V della Parte IV, per siti ad uso commerciale e 
industriale, saranno effettuate analisi su campioni di terreno oggetto dell’attività di scavo. 

Il volume delle terre e rocce da scavo risultante dalla realizzazione delle opere civili è pari a circa 2.265 
m3 ed è costituito prevalentemente da materiale sabbioso e argilloso. 

Le terre da scavo prodotte nell’ambito dell’intervento di progetto saranno riutilizzate in situ previa 
verifica dei requisiti richiesti dall’articolo 185, comma 1, lettera c del D.Lgs. 152/06 e predisponendo 
l’autodichiarazione prevista dalla Circolare regionale n. 127310 del 25/3/2014. 

Qualora i suddetti requisiti non siano verificati, le terre da scavo prodotte saranno gestite come rifiuto 
conformemente alle procedure previste dalla Parte IV, Titolo I del D.Lgs. 152/06 ed ai criteri per 
l’ammissibilità in discarica previsti dal DM 27/09/2010 e ss.mm.ii.. 

Alla luce delle considerazioni di cui sopra, è possibile affermare che l’esercizio dello stabilimento nella 
sua configurazione di progetto non comporterà impatti negativi significativi sulla componente suolo e 
sottosuolo. 

5.6 UTILIZZO DI MATERIE PRIME 

Le modifiche impiantistiche in esame comportano un raddoppio della capacità produttiva di Solfato di 
potassio dalle attuali 30.500 a 61.000 ton/anno, con conseguente incremento dei consumi di cloruro di 
potassio (+100%), carbonato di calcio (+75%), melasso (+100%) e idrossido di sodio (+15%). 

Non sono previste variazioni dei consumi (alla capacità produttiva) delle altre materie utilizzate nel 
processo produttivo dello stabilimento. 

5.7 PRODUZIONE DI RIFIUTI 

L’azienda attua le vigenti disposizioni di legge in materia di gestione dei rifiuti, in particolare per quanto 
riguarda adempimenti burocratici, dichiarazione annuale, registri di carico e scarico e formulari di trasporto. 
Ogni contenitore è identificato con il codice CER e l’eventuale etichettatura di pericolo. 

I rifiuti prodotti dal ciclo Solfato di potassio e Acido cloridrico costituiscono solo il 3% dei rifiuti totali 
prodotti, dei quali oltre il 70% è stato avviato a recupero. 

A seguito della realizzazione del progetto in esame, si stima un aumento di 50.000 kg/anno di fanghi da 
depurazione delle acque reflue, corrispondente ad un incremento dell’8% rispetto al totale dei rifiuti 
connessi alla capacità produttiva e del 5% rispetto ai rifiuti complessivamente prodotti nell’anno 2014.  

Alla luce di quanto su esposto, si ritiene che il progetto in esame non comporti un impatto significativo 
in relazione alla produzione di rifiuti. 
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5.8 PRODUZIONE DI ENERGIA 

Lo stabilimento produce energia elettrica recuperando il calore contenuto nei gas in uscita dal forno di 
combustione dello zolfo, nell’unità di produzione di Acido solforico e Oleum. 

I gas sono raffreddati mediante caldaie a recupero con produzione di vapore, il quale viene inviato ad 
una delle due turbine installate. Dalla turbina viene fatto uno spillamento di vapore, utilizzato nei vari 
impianti e nella rete di riscaldamento degli ambienti dell’intero stabilimento. 

Sono inoltre presenti tre gruppi elettrogeni, utilizzati in condizioni di emergenza. 
Dai dati relativi all’energia elettrica prodotta, ceduta a terzi e consumata nell’anno 2014, riportati nel 

SIA, si evince come la produzione interna consenta di soddisfare il fabbisogno elettrico dello stabilimento. 
L’energia elettrica massima producibile è pari a 24.300 MWh, calcolata assumendo che tutto il vapore 

prodotto sia inviato alla turbina di maggiore potenza (3.000 kW), caratterizzata da un migliore rendimento. 

5.9 CONSUMI ENERGETICI 

Nello stato di progetto si osserva un incremento complessivo dei consumi energetici dello stabilimento 
del 10% per effetto del raddoppio della fase di produzione di Solfato di potassio e Acido cloridrico. 

5.10 UTILIZZO DI COMBUSTIBILI 

Il gas naturale viene utilizzato nella fase di produzione di Solfato di potassio e Acido cloridrico, pertanto, 
a seguito della realizzazione dell’intervento in progetto, si prevede quasi un raddoppio del suo consumo, 
con incremento percentuale stimato pari all’83%. 

Il consumo di gasolio è indipendente dalla capacità produttiva dello stabilimento, in quanto utilizzato 
come combustibile per autotrazione e per il funzionamento dei gruppi elettrogeni di emergenza. 

5.11 IMPATTO ACUSTICO  

Il progetto in esame prevede la realizzazione di una nuova sezione impiantistica per la produzione di 
Solfato di potassio e Acido cloridrico, che comprende sorgenti sonore quali pompe, ventilatori, soffianti, 
motori elettrici e torri evaporative e apparecchiature per il trasporto e lo stoccaggio delle materie prime e 
dei prodotti finiti. 

Al fine di valutare l’impatto acustico generato a seguito degli interventi di progetto è stato svolto uno 
studio specialistico (cfr. Allegato A.02), a cui si rimanda per ulteriori approfondimenti. 

I risultati ottenuti hanno evidenziato livelli acustici compatibili con i limiti di zona presso tutti i punti di 
controllo durante entrambi i tempi di riferimento, sia per quanto riguarda i livelli di immissione sia per i 
livelli di emissione. 

Si può dunque concludere che, in entrambi i tempi di riferimento, l’esercizio dei nuovi impianti non 
determina variazioni significative delle emissioni sonore valutate lungo il confine dell’impianto e non altera in 
modo significativo il clima acustico della zona, rispettando i limiti stabiliti dalla zonizzazione acustica. 

Una volta realizzati gli interventi previsti dal progetto, è prevista la verifica della congruenza della 
previsione con la reale situazione futura dei livelli acustici ambientali attraverso lo svolgimento di una 
indagine fonometrica finalizzata alla verifica del rispetto dei limiti acustici. 
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5.12 IMPATTO VIABILISTICO 

L’insediamento produttivo di Marchi Industriale è situato in prossimità di importanti infrastrutture 
autostradali quali l’autostrada A57 con il casello di “Mirano-Dolo”, distante circa 1 km, e il Passante di 
Mestre, distante circa 1,5 km. 

Per quanto riguarda la viabilità di accesso all’azienda, i mezzi pesanti raggiungono lo stabilimento da nord 
attraverso la strada camionale che permette di evitare i centri abitati di Oriago, Borbiago, Crea e Marano 
Veneziano. L’accesso allo stabilimento avviene attraverso via Bacchin . 

Le infrastrutture esistenti permettono di collegare lo stabilimento con l’autostrada Venezia-Milano 
escludendo l’abitato di Marano Veneziano.  

L’incremento del numero di mezzi pesanti per la fase di esercizio dell’impianto nella futura 
configurazione è stato stimato sulla base degli aumenti di materie prime in ingresso e di prodotti in uscita.  

La movimentazione complessiva degli automezzi in ingresso e in uscita dallo stabilimento subirà un 
aumento di circa 10 mezzi al giorno, che corrisponde ad un incremento percentuale del 18%. 

Dall’analisi dell’assetto viario esistente interessato dal transito degli automezzi di Marchi Industriale, si 
ritiene che i livelli di servizio dei vari elementi della rete, quali archi stradali e principali intersezioni, 
mantengano gli attuali indicatori prestazionali. 

Inoltre, gli svincoli esistenti rispondono alle esigenze viabilistiche dell’area, essendo in grado di assorbire 
il traffico aggiuntivo generato a seguito della realizzazione del progetto in esame. 

In conclusione, si può affermare che l’intervento, oggetto del presente studio non risulta preclusa da 
motivazioni di tipo viabilistico. 

5.13 EFFETTI SU VEGETAZIONE, FLORA E FAUNA 

Come già argomentato nel Capitolo 2, l’area di progetto non ricade all’interno di aree sottoposte a 
tutela (es. ecosistemi particolari, riserve, parchi naturali, ecc.). Pertanto, le potenziali interferenze che le 
attività svolte in fase di cantiere e di esercizio possono avere sugli equilibri ecosistemici dell’ambito di 
progetto possono essere ritenute trascurabili. Come ricostruibile dalla cartografia relativa all’uso del suolo, 
l’ambito in argomento risulta occupato da attività di tipo produttivo consolidate. 

Gli interventi progettuali si concentrano su un’area verde interna al sito industriale in cui l’assetto 
floristico e vegetazionale del contesto appare già alterato a priori. 

Dall’approfondimento si evince che è possibile escludere il verificarsi di effetti significativi negativi sugli 
habitat e sulle specie di fauna e flora appartenenti ai siti Natura 2000 più prossimi all’area di progetto 
ovvero il SIC&ZPS IT3250008 Ex cave di Villetta e Salzano distante circa 11 km dall’impianto, il SIC 
IT3250030 Laguna medio-inferiore di Venezia distante circa 11,4 km dall’impianto e la ZPS IT3250046 Laguna 
di Venezia distante anch’essa circa 11,4 km dall’area di progetto. 

5.13.1 VEGETAZIONE  

In occasione del sopralluogo effettuato presso lo stabilimento non è stata individuata la presenza di 
vegetazione naturale o semi-naturale di rilievo, né la presenza di specie protette o tutelate dalla vigente 
normativa. Tra le specie alberate inserite all’interno della porzione territoriale oggetto di intervento si 
segnalano unicamente alcuni olmi e gelsi. 
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Alla luce del contesto industriale in cui l’intervento si colloca, è possibile considerare l’impatto dovuto a 
disturbi e/o interferenze sulla componente vegetazionale di entità minima sia nella fase di cantiere sia in 
quella di esercizio dell’impianto. 

5.13.2 FAUNA 

L’impianto sarà realizzato in un territorio a destinazione industriale, privo di habitat naturali adeguati ad 
un corretto sviluppo della fauna.  

Si ritiene l’impatto dovuto a disturbi e/o interferenze sulla componente faunistica di entità trascurabile 
sia nella fase di cantiere sia in quella di esercizio dell’impianto. 

5.13.3 ECOSISTEMI 

Come più volte ribadito, il progetto in esame interessa un’area inserita in un contesto produttivo 
industriale consolidato. 

Pertanto, sulla base delle precedenti considerazioni, si possono ritenere trascurabili le interferenze del 
progetto sull’ecosistema. 

5.14 EFFETTI SUL PAESAGGIO 

Lo stabilimento risulta visibile percorrendo l’argine del Canale Taglio, mentre è modestamente visibile 
dall’abitato di Marano Veneziano, in quanto le abitazioni sono schermate dall’argine del Canale Taglio. 

L’ubicazione in ambito produttivo consolidato, le dimensioni, la disposizione e le caratteristiche 
materiche e cromatiche degli edifici e delle strutture previste dal progetto non comporteranno 
modificazioni allo skyline attuale né modificazioni all’assetto percettivo dei luoghi. 

Gli impatti sotto il profilo paesaggistico possono essere ritenuti irrilevanti in quanto non sono prevedibili 
fenomeni di intrusione visiva né modificazioni dell’assetto percettivo, scenico o panoramico dei luoghi.  

5.15 ALTRE FORME DI INQUINAMENTO 

5.15.1  AMIANTO 

La ditta ha provveduto alla completa bonifica dell’amianto presente nell’area produttiva esistente. 

5.15.2  RADIAZIONI IONIZZANTI 

Nello stabilimento non sono presenti fonti di radiazioni ionizzanti. 

5.15.3  INQUINANTO ELETTROMAGNETICO 

L’inquinamento elettromagnetico prodotto dall’azienda è dovuto all’uso dell’energia elettrica nel 
processo produttivo. 

Pertanto, l’impatto dei campi elettromagnetici prodotti dallo stabilimento si ritiene trascurabile. 

5.15.4  PRODUZIONE DI VIBRAZIONI 

Non sono presenti sorgenti di vibrazioni percepibili all’esterno. 
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5.16 EFFETTI SULLA SALUTE 

Al fine di valutare gli effetti del progetto in esame sulla salute pubblica, sono stati svolti i seguenti studi 
previsionali: 

− studio di ricaduta delle emissioni in atmosfera (cfr. Allegato A.01); 
− valutazione dell’impatto acustico (cfr. Allegato A.02). 

Dagli studi effettuati si evince che il progetto in esame è compatibile con la componente salute pubblica. 
 

5.17 PREVENZIONE DEGLI INCIDENTI 

Lo stabilimento risulta soggetto agli articoli 6 e 7 del D.lgs. 334/1999 e s.m.i., che stabiliscono l’obbligo di 
Notifica (art.6) e di redazione del Documento di politica di prevenzione degli incidenti rilevanti. In tale 
documento sono identificati gli obiettivi e gli aspetti su cui la ditta intende intervenire per il controllo dei 
pericoli di incidenti rilevanti e deve contenere il Programma di Attuazione e Miglioramento del proprio 
Sistema di Gestione della Sicurezza. 

Con riferimento al rischio di incendio, in data 12/6/2014 il Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco di 
Venezia ha rinnovato il Certificato di Prevenzione incendi, con durata di 5 anni. 

Il progetto in esame sarà sottoposto a parere preventivo dei Vigili del Fuoco. 
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6. ANALISI DELLE ALTERNATIVE PROGETTUALI 

Al fine di individuare la soluzione progettuale più adatta al raggiungimento degli obiettivi, 
compatibilmente con il contesto territoriale e ambientale, sono state valutate due diverse alternative 
progettuali, anche sotto il profilo dell’impatto ambientale, mettendo in luce le motivazioni della scelta finale.  

6.1 ALTERNATIVA 0 

L’alternativa “zero” consiste nella non realizzazione dell’intervento di progetto: in tale scenario rimane 
inalterato lo stato autorizzatorio dello stabilimento, per cui l’attività di produzione di Solfato di potassio e 
Acido cloridrico proseguirebbe alle attuali capacità produttive (rispettivamente 30.500 ton/anno e 35.000 
ton/anno), con il mantenimento dell’attuale assetto impiantistico.  

La non realizzazione dell’intervento comporta mancati benefici legati all’economia dell’indotto (fornitori, 
manutentori, acquirenti, ecc.), ed al mantenimento degli attuali livelli occupazionali. 

Infine, nell’ipotesi di mancata realizzazione dell’intervento in progetto, lo stabilimento risulterebbe 
caratterizzato da una non adeguata presenza sul mercato, in quanto impossibilitato a soddisfare la domanda 
di Solfato di potassio, già in crescita su tutto il bacino del Mediterraneo. 

6.2 ALTERNATIVA 1 

L’alternativa “uno” consiste nella realizzazione dell’impianto di produzione di Solfato di potassio e Acido 
cloridrico di potenzialità pari a quella di progetto in altro sito. Ciò comporta la realizzazione di uno 
stabilimento ex novo, comprensivo di opere complementari (quali nuova rete di raccolta delle acque 
meteoriche, nuove aree di stoccaggio di materie e prodotti, nuova viabilità di accesso allo stabilimento, 
ecc.) nel quale installare la nuova sezione produttiva. 

Tale alternativa comporta l’occupazione di nuove aree potenzialmente destinate ad altri usi (per 
esempio agricolo) e richiede nuova impermeabilizzazione di suolo. 

Inoltre, a livello viabilistico, vi sarebbe un aumento del traffico pesante, in quanto l’Acido solforico 
dovrebbe provenire da altro sito produttivo. 

6.3 ALTERNATIVA 2 

L’alternativa “due” consiste nella realizzazione della nuova sezione impiantistica per la produzione di 
Solfato di potassio e Acido cloridrico, che porterà le potenzialità di produzione da 30.500 a 61.000 
ton/anno e da 35.000 a 70.000 ton/anno rispettivamente. 

A livello economico/occupazionale, la realizzazione del progetto in esame permetterà il mantenimento 
degli attuali posti di lavoro, con previsione di incremento di n.6 unità, non solo nell’immediato, ma anche 
nel lungo periodo, e comporterà un aumento dell’indotto a seguito dell’aumento della capacità produttiva. 

Considerando l’intero polo industriale, la nuova sezione utilizzerà come materia prima l’Acido solforico 
già prodotto presso lo stabilimento Marchi e attualmente destinato alla vendita, comportando benefici in 
termini di impatti legati alla movimentazione e al trasporto dello stesso. 

Infine, l’intervento in progetto consente l’ottimizzazione degli spazi interni dello stabilimento, 
consentendo di produrre un maggior quantitativo di Solfato di potassio e Acido cloridrico nell’attuale area 
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impiantistica. Ciò consente il contenimento dei costi rispetto alla realizzazione di uno stabilimento ex novo 
nuovo in altro sito, evitando inoltre l’occupazione di aree potenzialmente destinate ad altri usi e riducendo 
comunque il consumo di territorio. 
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7. MATRICI DI VALUTAZIONE 

A seguito dell’analisi degli impatti potenziali derivanti dalla realizzazione del progetto in esame, sono 
state sviluppate specifiche matrici di sintesi in cui gli impatti sono stati valutati in modo qualitativo in 
riferimento agli aspetti ambientali analizzati. 

L’analisi è stata svolta per le alternative progettuali descritte nel capitolo precedente, sia per la fase di 
cantiere, sia per la fase di esercizio. 

Per la fase di cantiere sono state messe a confronto le alternative n.1 e n.2, in quanto l’alternativa n.0, 
corrispondente al mantenimento dell’attuale assetto autorizzato dello stabilimento, non prevede tale fase. 

Di seguito si riportano brevi considerazioni riepilogative a supporto e completamento delle matrici degli 
impatti differenziali, che trovano rispondenza nel Capitolo 5. 

Con riferimento alla fase di cantiere: 

• la realizzazione del nuovo impianto in altro sito comporterebbe la realizzazione di uno stabilimento 
ex novo con occupazione di aree potenzialmente destinate ad altri usi (come ad esempio quello 
agricolo). Si dovrebbero inoltre realizzare strutture complementari al nuovo impianto, quali nuove 
aree di stoccaggi di materie e prodotti, nuova viabilità di accesso allo stabilimento, opere di 
derivazione delle acque superficiali, ecc.. Oltre a ciò dovrebbero essere realizzati una nuova rete di 
raccolta delle acque meteoriche e nuovi impianti di trattamento dei reflui. L’alternativa progettuale 
proposta risulta la soluzione meno impattante a livello di cantiere. 

Per quanto riguarda la fase di esercizio si evidenzia quanto segue: 

• Con riferimento alla componente atmosfera, la realizzazione del progetto non comporta variazioni 
qualitative delle emissioni in atmosfera rispetto allo stato di fatto, in quanto non saranno emessi 
inquinanti diversi da quelli attualmente autorizzati. Dal punto di vista quantitativo, si prevede un 
aumento delle emissioni di acido cloridrico, ossidi di azoto e polveri. I risultati delle simulazioni 
modellistiche svolte mostrano concentrazioni massime degli inquinanti inferiori rispetto agli Standard 
di Qualità dell’Aria definiti dal D.lgs. 155/2010 (fissati per NO2 e PM10) ed ai valori di riferimento tratti 
da letteratura (HCl). L’alternativa n.2 è valutata migliore rispetto all’alternativa n.1, in quanto prevede 
l’utilizzo di strutture esistenti per lo stoccaggio di materie prime e prodotti, che rappresenterebbero 
ulteriori sorgenti di emissioni convogliate e diffuse. 

• L’esercizio della nuova sezione impiantistica prevede l’utilizzo di acqua ad uso industriale (processo e 
raffreddamento), senza tuttavia comportare incrementi rispetto all’attuale capacità produttiva. Per 
quanto riguarda gli scarichi idrici, non sono previste variazioni qualitative rispetto allo stato di fatto, 
mentre dal punto di vista quantitativo si prevede un aumento del 3% dei flussi di massa degli 
inquinanti (alla capacità produttiva). Si ritiene che tale variazione non comporti un aggravio 
ambientale rispetto allo stato di fatto. L’alternativa n.1 è valutata peggiore rispetto all’alternativa n.2 in 
quanto può comportare un’alterazione delle caratteristiche qualitative di acque superficiali in altro 
sito. 

• L’intervento di progetto si inserisce all’interno di una realtà esistente e comporterà un aumento 
trascurabile dei livelli sonori presso i punti di controllo prossimi allo stabilimento, con previsione del 
rispetto dei limiti assoluti di immissione e di emissione durante i tempi di riferimento diurno e 
notturno. Pertanto non si prevede un peggioramento del clima acustico rispetto alla situazione 
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attuale. La realizzazione dell’alternativa n.1 è stata valutata peggiorativa, in quanto comporta potenziali 
variazioni del clima acustico in altro sito. Tale valutazione possono essere estese all’alterazione delle 
caratteristiche geomorfologiche e alla perturbazione di assetto vegetazionale, fauna e habitat. 

• L’intervento di progetto non prevede alterazioni significative dello stato dei luoghi, non modificando 
le vedute consolidate degli edifici; l’inserimento dei nuovi impianti avviene all’interno di uno 
stabilimento esistente e quindi in un contesto già industrializzato. L’alternativa n.1 è stata valutata 
peggiorativa rispetto a quella proposta in quanto prevede la realizzazione di un nuovo stabilimento in 
altro sito con conseguente alterazione dello stato dei luoghi. 

• La produzione di rifiuti è legata alle attività di trattamento delle acque reflue e manutenzione degli 
impianti. L’aumento di potenzialità dello stabilimento comporta un incremento della produzione di 
fanghi derivanti dal trattamento delle acque reflue del 5% rispetto al quantitativo di rifiuti prodotto 
nel 2014. Tale rifiuto è avviato a recupero. Si ritiene che tale variazioni non comporti un aggravio 
ambientale rispetto allo stato di fatto. 

• La realizzazione del progetto comporterà vantaggi sotto il profilo economico/occupazionale, in 
quanto consente il mantenimento degli attuali posti di lavoro dei dipendenti di Marchi Industriale nel 
lungo periodo, un aumento previsto di n.6 unità, ed un incremento dell’economia legata all’indotto. A 
tal proposito l’incremento di produzione di Solfato di potassio e Acido cloridrico comporterà una 
maggiore commercializzazione degli stessi con ripercussioni in termini occupazionali nel settore della 
logistica e della movimentazione delle merci. Si ritengono pertanto positive le ricadute occupazionali 
legate alla realizzazione delle alternative di progetto n.1 e n.2. 

• In merito all’alterazione dei livelli di traffico, nelle matrici è stata valutata la variazione dei mezzi per 
l’approvvigionamento delle materie prime e l’avvio al mercato dei prodotti finiti. L’alternativa di 
progetto n.2 determina un incremento dei mezzi in transito di circa 10 mezzi/giorno. Si ritiene che 
tale incremento non produca variazioni significative degli indicatori prestazionali della rete viaria 
interessata dal transito degli stessi. L’alternativa n.2 è stata valutata migliore rispetto alla n.1 in quanto 
non necessita di approvvigionamento dell’Acido solforico, che viene prodotto internamente allo 
stabilimento. 

 



MARCHI INDUSTRIALE S.p.A. – Studio di Impatto Ambientale 

 
 

 67 di 70 

 

Capire, progettare e gestire l’ambiente  
Parco Tecnologico e Scientifico “VEGA”  
Via delle Industrie, 9 – Marghera (VE) 
www.eambiente.it info@eambiente.it 15.03218_MARCHI_SNT_r00 

 

8. DECOMMISSIONING 

Nel caso in cui l’attività di produzione di Solfato di potassio e Acido cloridrico presso la nuova sezione 
impiantistica venga a cessare, l’azienda provvederà alla dismissione della stessa, all’allontanamento dei 
macchinari di nuova installazione e alla demolizione dei fabbricati di nuova realizzazione, restituendo lo 
stato dei luoghi alla situazione ante insediamento. 

In ottemperanza alle prescrizioni dell’Autorizzazione Integrata Ambientale, Marchi Industriale dovrà 
presentare un piano di dismissione comprensivo degli interventi necessari al ripristino e alla qualificazione 
ambientale dell’area liberata. 

A fronte della dismissione dell’area interessata verrà effettuata una verifica per asseverare l’assenza di 
eventuali contaminazioni del suolo; se nel corso di tali verifiche si evidenziassero contaminazioni, l’azienda si 
impegnerà ad eseguire le necessarie attività finalizzate al ripristino dell’area secondo la vigente normativa in 
materia di bonifica di siti contaminati. 

8.1 DISMISSIONE DELL’IMPIANTO 

Una volta concluso il ciclo di vita del nuovo impianto, Marchi Industriale provvederà alla completa 
bonifica ed al ripristino dell’area allo stato ante realizzazione, fatta salva l’eventuale destinazione di taluni 
manufatti, opportunamente bonificati, ad impieghi alternativi. 

L’azione di ripristino parte dal concetto di dismettere e allontanare i macchinari e gli impianti, bonificare 
i luoghi verificando l’assenza di rischi potenziali per l’ambiente e per la salute umana, riutilizzare tutto o in 
parte il compendio immobiliare qualora possa servire ad utilizzi futuri alternativi o ad altre realizzazioni da 
eseguire nella zona. 

8.2 BONIFICA DEL SITO 

In ottemperanza alle prescrizioni dell’Autorizzazione Integrata Ambientale, successivamente alla 
dismissione dell’impianto, nel caso di dismissione del nuovo impianto, Marchi Industriale dovrà svolgere un 
Piano di Indagini atte a caratterizzare la qualità dei suoli e delle acque sotterranee dell’area dismessa. 

Nel caso l’esito della caratterizzazione evidenziasse la presenza di sostanze inquinanti in concentrazioni 
tali da rappresentare pericolo per la salute dell’uomo e per l’ambiente, si provvederà alla messa in sicurezza, 
bonifica e ripristino ambientale del sito ai sensi della normativa vigente pro-tempore. 
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9. PIANO DI MONITORIAGGIO 

Nei successivi paragrafi sono riepilogate le attività di monitoraggio svolte dalla ditta per le componenti 
atmosfera, ambiente idrico e rumore, in ottemperanza alla vigente Autorizzazione Integrata Ambientale. 

9.1 EMISSIONI IN ATMOSFERA 

In ottemperanza alla vigente Autorizzazione Integrata Ambientale, l’azienda esegue il monitoraggio 
periodico della qualità delle acque scaricate per gli inquinanti.  

Per i nuovi camini, evidenziati in azzurro, si propone una periodicità di analisi semestrale. 
Campionamento e analisi sono eseguiti da laboratorio esterno accreditato. 
La ditta esegue inoltre il monitoraggio delle emissioni di odori con frequenza annuale e delle emissioni 

non convogliate con frequenza semestrale (programma LDAR). 

9.2 SCARICHI IDRICI 

La ditta è autorizzata allo scarico di acque reflue industriali su corpo idrico superficiale (Canale 
Cesenego). 

L’azienda esegue il monitoraggio periodico della qualità delle acque scaricate per i parametri, al fine di 
garantire il rispetto dei limiti allo scarico finale di cui alla Tabella A del D.M. 30/7/1999 (per scarichi 
industriali e civili che recapitano nella laguna di Venezia e nei corpi idrici del suo bacino scolante). 

Campionamento e analisi sono eseguiti da laboratorio esterno accreditato. 

9.3 RUMORE 

L’azienda svolge il monitoraggio fonometrico con cadenza quadriennale. Le misurazioni sono ripetute 
qualora siano apportate modifiche agli impianti, tali da provocare variazioni del livello di rumore emesso. 

Il monitoraggio viene eseguito da tecnico competente in acustica incaricato. 
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10. CONCLUSIONI 

La ditta Marchi Industriale S.p.A., con sede produttiva a Marano Veneziano, intende potenziare l’attività 
di produzione di fertilizzanti a base di NPK, realizzando un nuova sezione di impianto uguale a quella 
esistente, che in sostanza viene duplicata, con il raggiungimento delle seguenti capacità produttive: 

• solfato di potassio: 61.000 tonnellate/anno (+30.500 tonnellate/anno); 
• acido cloridrico: 70.000 tonnellate/anno (+35.000 tonnellate/anno). 

Al fine di determinare in modo oggettivo gli impatti generati in seguito all’implementazione delle attività 
di recupero, sono stati approfonditi i seguenti aspetti: 

• Effetti sulla componente atmosfera: la realizzazione del progetto in esame non comporta 
variazioni qualitative delle emissioni in atmosfera, mentre dal punto di vista quantitativo si prevedono 
aumenti delle emissioni annue di biossido di azoto, polveri ed acido cloridrico. Al fine di valutare 
l’impatto dello stabilimento nella sua configurazione di progetto sulla componente è stato applicato 
un modello previsionale di dispersione degli inquinanti (cfr. Allegato A.01 – Studio di ricaduta delle 
emissioni in atmosfera). I risultati delle simulazioni eseguite mostrano concentrazioni massime degli 
inquinanti inferiori rispetto agli Standard di Qualità dell’Aria fissati dal D.lgs. 155/2010 o ai valori di 
riferimento desunti dalla letteratura di settore. In base alle simulazioni modellistiche svolte, alle 
ipotesi cautelative alla base delle simulazioni modellistiche ed al confronto con lo scenario attuale, si 
ritiene il progetto compatibile con la componente ambientale atmosfera. 

• Effetti sulla componente acqua: la realizzazione del progetto non produce impatti significativi su 
tale componente, in quanto non sono previste variazioni qualitative degli scarichi idrici, mentre a 
livello quantitativo si stima un incremento dell’ordine del centesimo dei flussi di massa degli inquinanti 
(calcolati alla capacità produttiva). Lo stabilimento è inoltre dotato di rete di raccolta delle acque 
meteoriche di dilavamento, con trattamento delle acque di prima pioggia prima del loro rilascio su 
corpo idrico superficiale (Canale Cesenego). 

• Effetti su suolo e sottosuolo: la realizzazione del progetto in esame non comporterà impatti 
significativi sulla componente suolo e sottosuolo. Infatti, il rischio di contaminazione di tale matrice 
non sussiste, in quanto le operazioni di carico/scarico di materie prime e prodotti si svolgono 
esclusivamente su superfici impermeabilizzate. Tali materiali saranno stoccati e gestiti in strutture 
chiuse e depolverate. Tutta l’area esterna è munita di un’apposita rete di captazione delle acque 
meteoriche e successivo convogliamento all’impianto di trattamento interno. 

• Emissioni acustiche, tramite l’applicazione di un modello previsionale di propagazione del rumore 
(Allegato A.02 – Valutazione previsionale di impatto acustico ai sensi dell’art. 8, comma 4 della L. 
447/1995): in relazione alle stime effettuate sulla diffusione del rumore generato dall’impianto, lo 
studio evidenzia livelli acustici compatibili con i limiti di zona presso tutti i punti di controllo durante i 
tempi di riferimento diurno e notturno, sia per quanto riguarda i livelli di immissione, sia per i livelli di 
emissione. L’esercizio della nuova sezione in progetto non determina variazioni significative delle 
emissioni sonore valutate lungo il confine dell’impianto e non altera in modo significativo il clima 
acustico della zona, rispettando i limiti stabiliti dalla zonizzazione acustica. 

• Impatti sull’assetto viario: a livello viabilistico non si prevedono ripercussioni sulla viabilità 
afferente allo stabilimento, in quanto si prevede un aumento complessivo di circa 10 mezzi al giorno. 
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Gli impatti sul sistema viario riferito all’area di indagine si ritengono poco significativi. 

• Impatto su vegetazione, flora e fauna: l’impatto derivante dalla realizzazione del presente 
progetto nei confronti della vegetazione e delle specie di flora e fauna si ritiene trascurabile. Con 
riferimento alle incidenze sui siti di Rete Natura 2000 è stato redatto un elaborato specialistico (cfr. 
Elaborato C). Tale studio consente di escludere il verificarsi di effetti significativi negativi nei confronti 
degli habitat e delle specie appartenenti ai siti più vicini all’area di studio, riconducibili al SIC&ZPS 
IT3250008 Ex cave di Villetta e Salzano al SIC IT3250030 Laguna medio-inferiore di Venezia e alla ZPS 
IT3250046 Laguna di Venezia. 

• Impatto sul paesaggio: gli impatti sul contesto paesaggistico possono essere ritenuti irrilevanti in 
quanto non sono prevedibili particolari fenomeni di intrusione visiva né modificazioni dell’assetto 
percettivo, scenico o panoramico dei luoghi rispetto allo stato di fatto. 

Alla luce delle indagini e delle valutazioni svolte, si ritiene il progetto che Marchi Industriale S.p.A. 
intende realizzare ambientalmente compatibile. 
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